
[image: Copertina. «Niente è impossibile» di Adriano Panatta, Daniele Azzolini]




Indice






	Copertina

	L’immagine

	Il libro

	Gli autori





	Frontespizio

	Introduzione. Il nuovo tennis all’italiana

	1. Primo piano: Matteo Berrettini. Il tennis riscopre il glamour

	2. I match raccontati in diretta. Berrettini, la vittoria che l’ha fatto conoscere

	3. Primo piano: Jannik Sinner. Scusi, lei è umano?

	4. I match raccontati in diretta. Sinner, la vittoria che l’ha fatto conoscere

	5. Visti sul campo. Forti, fortissimi, anzi… migliorabili

	6. Tipi da Slam. Come costruire una vittoria epica

	7. I match raccontati in diretta. Sinner, la carica dei 1000

	8. I match raccontati in diretta. Berrettini, la carica dei 1000

	9. Santopadre, crescere un Berrettini. «Tutte le volte che Matteo mi ha stupito»

	10. Vagnozzi, crescere un Sinner. Un coach per diventare adulto

	11. Malagò, McEnroe, Cash, Massari. Noi li conosciamo bene

	12. Azzurri, la squadra è completa. Musetti, Amburgo e il terzo polo

	13. Le mie pagelle. Un voto ai colpi degli azzurri

	14. I match raccontati in diretta. Berrettini, il confronto con il futuro

	15. I match raccontati in diretta. Sinner, il confronto con il futuro

	16. Nel mondo di Matteo e Jannik. Piccoli segreti di due stelle

	17. Cosa dicono di loro. Tennis-amici? Non ancora

	18. I match raccontati in diretta. Berrettini, voglia di Slam

	19. I match raccontati in diretta. Sinner, voglia di Slam

	20. Le pagine dei record. Età dell’Oro a confronto: la sfida finale

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	Inizio del libro

	Copyright









Il libro




Cinquant’anni dopo la prima Età dell’Oro del tennis italiano, quella dei «ragazzi di Formia» vincitori della Coppa Davis, se ne è ufficialmente aperta una seconda, quella di Berrettini e Sinner, che sta prendendo forma sotto i nostri occhi. Oggi come allora, si va ai tornei convinti che un italiano possa vincere. Adriano Panatta «scannerizza», racconta, confronta i due giovani talenti – con tanto di pagelle – e si chiede: «Chi ha mai giocato in Italia un tennis alla Berrettini? Nessuno, che io ricordi. E lo stesso vale per Sinner. Sono figli di un altro tennis. Berrettini mette in campo il glamour di un tennis che levita fra le più seducenti contraddizioni. C’è il brivido di velocità ipersoniche, che riducono tutto all’essenziale, e colpi che somigliano a fuochi d’artificio. Game che durano meno di quanto occorra a pronunciare il nome di chi sia alla battuta. E palline che viaggiano come in un toboga. Impazzite. Letali. Sinner è prensile, trasformista, agile nei pensieri e pronto a cambiare direzione quand’è il caso. Uno che sul campo non smette mai di stupire. Ha un rovescio che ammalia per le direzioni che prende, un dritto pesante quando riesce a salirci sopra con tutto il peso, e un ritmo negli scambi che fa venire il mal di testa agli avversari. Matteo e Jannik con i colpi a loro disposizione fanno male a chiunque… Dite che è cambiato il nostro tennis? Eccome se è cambiato.»
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Introduzione

Il nuovo tennis all’italiana




«AI tuoi tempi…» è la frase contro cui, ormai da un po’, sono costretto a confrontarmi. O forse a «intruppare», si direbbe a Roma. Declinata nelle varie accezioni, e non soltanto estratta come una spada laser quando si fa cenno alle vittorie (e alle sconfitte) di quella nostra Età dell’Oro di cinquant’anni fa. Mia, di Barazzutti, Bertolucci e Zugarelli…

Mi chiedono di rievocare me stesso, il più delle volte a contrasto: com’ero io, o noi, e come sono i tennisti di oggi. E in quelle domande − lo sento che scatta in automatico − io divento quello che, «ai tuoi tempi…»

«Adrià, ma ai tuoi tempi la palla mica correva così tanto…»

«Cos’è, ai tuoi tempi eravate meno atleti?»

«Mi sa però che ai tuoi tempi avevate più donne.»

«Be’, era un altro tennis…»

Ma quando? Di che state parlando?

«Ah sì, scusa, dicevo… Ai tuoi tempi era diverso, no?»

Sono ancora vivo e vegeto, ma se continuate a chiedermi dei miei tempi, mi fate pure venire il dubbio.

E poi, non posso essere quello di quei tempi là e quello di questi tempi qui? C’è qualche divieto, in proposito? Non mi pare di essere rimasto agli anni Settanta. Me li sento ancora addosso, magari. Questo è vero. Fanno parte di me, e mi forniscono da sempre una lente piuttosto efficace per osservare i particolari del vivere odierno. Ma pascolo in questi tempi. Non in altri più lontani e meno inquadrabili, sebbene «d’oro», come sento dire. E non ho mai pensato di ritirarmi in un eremo con le mie coppe da tennista. Anche perché quelle coppe non so più dove siano finite.

Il dato nuovo è che la prima Golden Age del nostro tennis Open, quella dei «ragazzi di Formia», è finalmente confrontabile con la seconda, quella di Berrettini e Sinner, di Sonego e Musetti, che sta prendendo forma sotto i nostri occhi. Cinquant’anni dopo, anno più anno meno. Ne sono felice. Oggi come allora, forse più di allora, si va ai tornei convinti che un italiano possa vincere.

Ed è questa la novità… Confermata, mi sembra, dallo US Open 2022, l’ultimo, nel quale Matteo e Jannik si sono spinti fino ai quarti. Due italiani lassù non si sono mai visti, e il colpo d’occhio, che dire, stimolava pensieri rassicuranti. Raggiungere i quarti di un torneo significa essere, nell’occasione, tra gli otto più forti, riuscirvi in uno Slam aggiunge all’impresa il fatto di aver saputo cogliere quattro vittorie a testa e potersi misurare per la quinta.

Il quadro d’insieme del torneo, a due passi dalla finale, offriva una presenza italiana al 25 per cento delle forze in campo. Tre russi, due italiani, un norvegese, uno spagnolo e un americano. Berrettini e Sinner non sono riusciti ad andare oltre, ma ci riusciranno in seguito. Ne sono sempre più convinto. Il segreto è figurare per il possibile, meglio sempre, nei piani alti dei tornei più importanti. Prima o poi si aprirà il varco giusto, e arriverà la vittoria attesa.

Matteo è al sesto approdo nei quarti Slam dal 2019 (tre volte allo US Open, una a Parigi, una a Melbourne e una a Wimbledon), e da lì si è mosso per raggiungere due semifinali (US Open 2019 e Melbourne 2022) e una finale (Wimbledon 2021). In quattro anni ha fatto meglio di me nella mia intera carriera. Anch’io ho raggiunto sei volte i quarti, ma cinque di questi furono sulla mia terra prediletta, al Roland Garros, uno a Wimbledon. Ne ricavai la vittoria del 1976 a Parigi, e non è poco, ma vedrete che Matteo presto mi raggiungerà. Intanto ha mostrato di poter competere su tutte le superfici, altro dato a suo modo esaltante, e assai poco in linea con la tradizione italiana.

Jannik sembra muoversi nella stessa direzione. Tre quarti quest’anno, a Melbourne, Wimbledon e US Open, tutti colti per la prima volta, cui si aggiunge il quarto a Parigi del 2020. Un piccolo Grande Slam anche per lui… E ha appena ventun anni.

Non solo. Entrambi gli italiani hanno perso in questo US Open con i finalisti del torneo, i due che si sono giocati, con il titolo, anche il soglio tennistico. Berrettini in una giornata negativa contro Ruud, mentre Sinner, opposto ad Alcaraz (il vincitore, alla fine, e anche il nuovo numero 1 del tennis) e al suo tennis ping-pong, è uscito sconfitto solo al quinto set, battagliando per più di cinque ore e dopo avere avuto un match point. C’è di che esserne orgogliosi. E attendere gli sviluppi…

Ma c’è un distinguo da fare, che ritengo possa aiutarvi a capire meglio la situazione.

La nostra Età dell’Oro ha vissuto di buoni risultati (qualche volta buonissimi) e di vittorie che hanno avuto un seguito nella memoria collettiva del nostro sport e in qualche caso del Paese.

Ma un ingrediente è mancato.

Uno solo, per farne una perfetta riproduzione di un’età felice e incontaminata, nella quale ci ergevamo a paladini del tennis, per misurarci con i campioni stranieri del nostro sport. Strani elefanti volanti di origine tennistica, come Jimbo Connors. Silenziosi orsi a guardia di un borgo, come Björn (orsetto, appunto) Borg. Messicani veloci allo stesso modo di topolini da cartone animato, come Speedy Ramírez. E per chiudere le porte del nostro strambo serraglio, rumeni dal cuore d’oro che si fingevano cattivi (Nasty Năstase), argentini che conquistavano donne e tornei sventolando la stessa pettinatura di Maga Magò (Guillermo Vilas), un amico carissimo che aveva targato la Rolls-Royce con il suo nome (Vitas Gerulaitis), sorci e gnomi in quantità ma restii a farsi battere (Harold Solomon e Eddie Dibbs), giocolieri che in campo facevano vere mandrakate e negli spogliatoi ti rifilavano il santino di giornata, chiedendo di rivolgergli a sera una sincera preghiera (Gene Mayer), cecoslovacchi che non vedevano l’ora di diventare americani di destra (Ivan Lendl) e americani di sinistra che non vedevano l’ora di battere i nuovi concittadini ex cecoslovacchi (John McEnroe, detto anche Big Max).

Quale fu l’ingrediente mancante della nostra Età dell’Oro?

Semplice, l’oro. Voi l’avete visto? Io mai.

Ho chiesto agli amici di quelle giornate, ai coprotagonisti della nostra Golden Age, e anche loro non ne hanno mai saputo nulla.

Se è passato, non ce ne siamo accorti. O non ci ha fatto visita.

Ho chiuso la carriera con 776.187 dollari incassati dai montepremi: il valore di una semifinale di oggi in un torneo del Grande Slam. Dice, ma ai tuoi tempi (arieccoli…) la benzina costava 148 lire al litro! D’accordo, ci sono dei parametri per confrontare i guadagni di una volta con quelli attuali. Si chiamano coefficienti di comparazione (13.064, per il 1970) e indicano in lire il valore odierno delle mille lire di allora. Dunque, 13.064, in quei Settanta nei quali un dollaro valeva 624 lire. A Parigi nel 1976 ne vinsi 30.000, di dollari (oggi pagano 60.000 euro per perdere al primo turno). Più o meno 18.720.000 di lire, una cifra che ricondotta ai nostri giorni equivarrebbe a 9.666 euro. Ma era diverso il potere d’acquisto che si celava dietro quella vincita. Nei Settanta le case, a Milano, costavano 200.000 lire al metro quadro, 230.000 a Roma, 180.000 invece a livello medio nazionale. Quei 18 milioni, dunque, avrebbero rappresentato il gruzzolo necessario per un appartamento di 94 metri quadri a Milano, di 82 a Roma e di quasi 105 metri nel resto del territorio italiano. Oggi una sconfitta nei quarti allo US Open (425.000 dollari, circa 382.000 euro) garantisce l’acquisto di un appartamento di 120 metri quadri a Roma, sebbene non troppo vicino al centro.

Non lo vedemmo, l’oro della nostra Golden Age, manco dopo la vittoria in Davis, a Santiago. Ci chiesero che regalo avremmo desiderato per quell’impresa rimasta unica, e noi presentammo il conto dopo una lunga consultazione.

Sparammo alto, almeno era quello che pensavamo, e chiedemmo un Rolex per ciascuno di noi, con l’iscrizione della data della vittoria.

Poi ci pentimmo: Ma sarà troppo?

I ragazzi mi interrogarono per giorni. Ero stato io a consegnare la richiesta al presidente Galgani. «Tranquilli, gli ho chiesto un Rolex d’acciaio, come avevamo concordato. No, non mi sono sbagliato, non gli ho detto d’oro. Sì, ci sono stato attento. Gli ho detto Rolex d’acciaio. Davvero, fidatevi…»

Mi guardavano poco convinti. La tesi era che il Rolex, ormai diventato uno degli oggetti del desiderio di molti, un cult senza tempo, si sposasse immediatamente con la magica parola: «oro». Con tutto ciò che ne poteva conseguire… Per esempio, andare dal presidente e dire di getto, in modo sbadato, «Rolex d’oro», aggiungendo quel «d’oro» come fosse un cognome. Tipo… Signor D’Oro dott. Rolex, come si leggeva in certi bigliettini da visita di quegli anni.

A scagionarmi fu uno dei funzionari, che di lì a un po’ venne a chiederci se eravamo noi ad avere chiesto un Rolex d’acciaio «con tanto di iscrizione sulla cassa». Rispondemmo in coro: «Perché, conosci qualcun altro che abbia vinto una Coppa Davis per l’Italia?»

«Uhm», fu la replica alquanto laconica.

Capimmo che «l’operazione Rolex» si stava mettendo male. E vabbè.

Parecchio tempo dopo ci consegnarono un Piaget (mica d’oro, però), sul quale avevano risparmiato qualche centinaia di migliaia di lire. In fondo c’era da capirli, avevamo vinto solo una Davis, l’unica della nostra storia. Bene… Lo portai da un orologiaio, me lo feci cambiare con un Rolex d’acciaio, pagai la sostanziosa differenza e ci feci apporre l’iscrizione con la data della vittoria. È ancora oggi l’orologio che porto con me.

E poi, dove avremmo dovuto cercarlo, l’oro? Le nostre mattinate, l’oro in bocca di sicuro non lo avevano.

«L’hai letto questo articolo?»

Bertolucci mi allunga una pagina, sapendo che con giornali e articoli ero una sorta di aspirapolvere. Leggevo tutto. Ma la pagina aveva un che di umidiccio e un modo di piegarsi su se stessa a dir poco rassegnato.

«Scusa, Paolo, ma questa dove la tenevi?»

«Mah, direi sul fondoschiena.»

«Insomma, lì, sulle chiappe.»

«Eh.»

«E magari stai per dirmi che mi è pure andata bene.»

«Eh.»

Schifiltoso, passavo alla lettura. Il fatto è che nella nostra stanzetta all’Hotel Fagiano di Formia, dove dormivamo nei primi anni del centro tecnico di Belardinelli, faceva un freddo, ma un freddo… Ecco, aiutatemi a dire «freddo», che da solo non ci riesco. Secondo me e Paolo, diventati attenti studiosi dell’ecosistema se non altro per adottare le necessarie contromisure, la nostra stanza era in corrispondenza dell’unico canalone di scorrimento, in Italia, dei venti provenienti direttamente dalla Siberia, rafforzati al loro ingresso nel nostro Paese, a nordest, dal gemellaggio con Bora e Tramontana. La prova era che sul vaso alla finestra della stanza crescevano solo licheni. Così io e Paolo, la sera, ci toglievamo i vestiti del tennis e battendo i denti cominciavamo a rivestirci di pagine di giornale, poi su quelle mettevamo canottiera e pigiama, calzini di lana, maglione e in testa il berretto. Due autentici homeless.

E poi, lo sapete, non è tutto oro quel che luccica… Ne avemmo la dimostrazione una mattina. Stavamo arrivando al centro tecnico, anzi eravamo già oltre i cancelli, quando Paolo mi fa: «Adri, non guardare in alto. C’è qualcosa di strano. Qualcosa che luccica. Non vorrei dire, ma credo di aver scorto una Cinquecento su un albero».

«Ma che cavolo dici? Ti sei bruciato il… Oh, oh… E c’hai ragione. È proprio una Cinquecento. Pure nuova. Ma come capperi hanno fatto a parcheggiarla lì sopra?»

In quel momento esce un tipo trafelato dalla sede del centro. Urla parole sconnesse, imprecazioni e mezze minacce.

Livio Berruti.

Corre velocissimo − be’, uno è mica olimpionico dei duecento per caso − fin sotto l’albero e lancia un urlo straziante. Poi si batte il petto come una prefica a un funerale. E si concede a una sommessa litania: «La mia Cinquecentina, l’ho appena acquistata. La mia bambina… Questa me la pagano. E ora, come faccio a tirarla giù? La mia piccina…»

Uno scherzetto degli altri della staffetta, venimmo a sapere. Ma fatto in grande stile, come sempre quando al comando si disponeva Sergio Ottolina, un autentico scienziato nella promozione di scherzi ai danni di Berruti, ma anche l’uomo che prima di una gara dei duecento, essendosi accorto che Livio aveva l’alito un po’ pesante, era andato su e giù per la pista a spruzzare un deodorante alla verbena.

Di notte aveva aperto i cancelli a un enorme caterpillar munito di gru, che aveva prelevato la macchina di Livio per rilasciarla sull’albero che sembrava più robusto. E ora la truppa se ne stava alla finestra a contorcersi e sghignazzare. Berruti era schiantato. Ottolina capì di averla fatta grossa, e richiamò l’amico col caterpillar. Ma solo due giorni dopo…

Se questa è Golden Age, con l’oro o senza, allora non ci sono problemi. Che si apra il raffronto tra noi e i ragazzi di oggi…

Noi ci divertivamo di più?

Forse, chi può dirlo. Come vivono i tennisti degli anni Duemila posso, al momento, solo immaginarlo. Ne saprò di più alla fine di questo libro, che vuole essere anche una piccola indagine. L’impressione, tagliata senza andare troppo per il sottile, è che noi ci divertivamo, ma loro dopo cinque anni di mestiere fatto per bene, e nelle posizioni che contano – che tutti i nostri sembrano in grado di raggiungere – avranno messo da parte di che vivere alla grande per tutta la vita, e magari anche qualcosa per le generazioni future.

Ma non sarà questo il tema principale del libro, e nemmeno il confronto fra i due momenti più alti del nostro tennis da quando il circuito è Open. Piuttosto, il tema è come abbia preso forma questa generazione, che offre esempi tennistici distanti non solo da noi, che li abbiamo preceduti di così tanti anni, ma da tutti coloro che sono venuti dopo di noi.

Chi ha mai giocato in Italia un tennis alla Berrettini? Nessuno, che io ricordi. E lo stesso vale per Sinner.

Quei due, Matteo e Jannik, non hanno niente che possa avvicinarli a una scuola, o a una formazione tennistica di stampo italiano. Quanto meno, non secondo i canoni più tradizionali. Non esistono paragoni con i nostri tennisti del passato, recente e lontano. Non usano gli stessi colpi, le stesse armi, e creano le loro strategie attraverso pensieri diversi da quelli che avrebbero utilizzato i loro antenati.

Sono figli di un altro tennis. Cittadini di uno sport che è cambiato nei suoi aspetti più sostanziali.

I nostri anni furono particolari, e lo sono anche questi. Diversi, ma altrettanto tormentati. Mai il tennis Open si era fermato per una pandemia. Mai si era giunti all’esclusione da un torneo (il più famoso fra tutti, i Championships a Wimbledon) dei tennisti di un intero Paese, sebbene questo Paese, la Russia, abbia di nuovo portato la guerra in Europa.

Rispondere che la politica non debba occuparsi di sport è sciocco, dato che proporlo equivale a una decisione politica. Ma è giusto pretendere che la politica non tratti lo sport solo come qualcosa da manovrare secondo i propri fini.

Noi tennisti italiani degli anni Settanta vivemmo la nostra Età dell’Oro durante gli anni di piombo. C’era il tennis e c’era la realtà. Quasi un ossimoro, a dirla così. Una frattura spaziotemporale nella quale precipitarono situazioni apparentemente lontane, come l’esistenza felice di un ragazzo che prendeva a colpi di racchetta una pallina, e quel velo di angoscia che si era steso sul mondo, e sul nostro Paese più che in altri. Contribuendo a far sentire in bilico la vita di noi tutti, quasi camminassimo in fila indiana lungo un sentiero posto sulla cima di un vulcano.

Anni bellissimi, nonostante tutto.

Ma pur sempre anni spietati.

Nei quali non era così difficile cogliere la voglia di novità di masse giovanili pronte a mettere ogni cosa in discussione, nella continua richiesta di una libertà tutta da costruire, che si traduceva nei progetti di una scuola diversa, «più dalla parte degli studenti», e di un posto di lavoro «più onorevole» per salario e condizioni di vita.

Richieste con cui si scontravano gli spiriti più conservatori, ma anche un vivere comune che d’improvviso obbligò tutti a fare i conti con il terrorismo, con la paura quotidiana, con eventi luttuosi che nessuno pensava avrebbero mai preso forma.

Noi del tennis non eravamo un gruppo «a parte». Non eravamo fuori dalla disputa né eravamo così sciocchi da non avvertire l’angoscia che saliva tra la gente e nelle nostre famiglie. Ci si divideva tra il coraggio che serve ad attaccare su ogni palla, e l’apprensione che ci si portava dentro ogni volta che si usciva di casa.

Abili volleador per rifinire uno schema a rete…

Difensori disposti al più bieco dei catenacci, nella vita di tutti i giorni.

C’era chi pensava fossimo destinati solo alla bella vita, ma non era così e non c’erano le condizioni perché ciò potesse accadere.

Vestivamo abiti particolari, questo è vero.

Viaggiavamo molto, e parlavamo altre lingue. Inglese, francese e spagnolo, il minimo sindacale. Eravamo come staffette di un cambiamento che si verificò molti anni dopo, sulla spinta di un web − Internet, social, mail e comunicazione ultrarapida − che in quel periodo era di là da venire. Ci abituavamo a essere cittadini del mondo. E forse non siamo mai riusciti a esserlo del tutto. Mentre i ragazzi di oggi, sembra di capire, lo sono per diritto di nascita.

La prima Età dell’Oro del tennis italiano, la nostra, si chiuse con una vittoria in Davis e tre finali, uno Slam (con quattro semifinali), le vittorie nei tornei che in tempi a noi più vicini vennero iscritti alla fascia dei Masters 1000, la più celebrata dopo gli Slam. Vincemmo a Roma (una vittoria, due finali), Amburgo (una vittoria, una finale), Parigi indoor (una vittoria, due finali) e Stoccolma. Giocammo una finale a Monte Carlo e due a Madrid. Ci furono due partecipazioni al Masters Grand Prix e due a quello del World Championship Tennis.

Nella top ten le presenze al vertice vennero dal mio quarto posto (ma sono sempre stato convinto che i calcoli attuali mi sarebbero valsi la seconda piazza) e dal settimo di Barazzutti, con il dodicesimo posto di Bertolucci a fare da sfondo. Infine, battemmo sul campo un mare di top ten. Io vinsi con tutti, tranne che con McEnroe, più giovane però di nove anni.

Dal 2011, che vide Seppi inaugurare con la vittoria a Eastbourne (la prima sull’erba di un Paese di terraioli) la fase più brillante del nostro tennis dagli anni Settanta, fino ai successi di Berrettini a Stoccarda e Queen’s, nel giugno 2022, Musetti ad Amburgo e Sinner a Umag (luglio), i giocatori italiani hanno firmato 32 tornei con 8 tennisti. Fognini ha incassato un terzo dei trofei (9), Berrettini 7, Sinner 6, Seppi e Cecchinato 3 a testa, Sonego 2, Lorenzi e Musetti 1. Nel conto ci sono un Masters 1000 (Monte Carlo), due finali (Miami, Madrid) e cinque ATP 500 (Amburgo due volte, il Queen’s due volte, Washington).

Berrettini è stato finalista a Wimbledon, il primo italiano, e ha firmato un piccolo Grande Slam con almeno i quarti di finale in ognuno dei quattro major (gli manca il Roland Garros per fare il poker delle semifinali). Sinner lo ha raggiunto agli ultimi US Open. Quarti di finale in tutti gli Slam, e a soli ventun anni.

In due sono giunti alle Finals, ed entrambi, sia Berrettini sia Sinner, hanno vinto almeno un match, cosa che non era riuscita né a me né a Barazzutti.

La classifica al vertice, infine, ha visto tre inserimenti nella top ten: Fognini numero 9, Berrettini prima 8 poi 6 (ed è stato per tre anni tra i dieci), Sinner 9.

Aggiungo solo un’ultima riflessione, forse scontata, ma utile a fissare i termini della disputa.

Il tennis è profondamente cambiato.

Nell’attrezzatura. Nella preparazione fisica. Nelle qualità muscolari dei protagonisti di oggi.

È diverso nei rapporti interni al circuito.

Ed è cambiato nelle superfici, anche se le chiamiamo allo stesso modo di una volta. La terra è più veloce. L’erba è diventata «erba battuta», un modo per sottolineare che somiglia di più alla terra rossa.

Non so dire se fosse più difficile vincere quando ero io a provarci, oppure oggi. Ma credo non esistano parametri in grado di offrire una risposta adeguata. Potendo giocare con le racchette odierne, simili ad autentici bazooka, di sicuro avrei finito per colpire più forte anch’io. Molto più forte. Ed è difficile ipotizzare a quali velocità sarebbe giunto uno come Roscoe Tanner, che sul servizio scagliava la palla a oltre 230 chilometri orari con la racchetta di legno. Ma sono discorsi che non hanno troppo senso. Avessi colpito più forte, è probabile che avrei dovuto ridurre di molto il mio gioco d’attacco, limitare i tocchi, quelle piccole finezze che mi piaceva innestare qui e là nei miei match.

Sarei stato un Panatta diverso, alla fine. E chissà se qualcuno mi avrebbe detto: «Eh, Adrià, ai tuoi tempi…»
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Primo piano: Matteo Berrettini

Il tennis riscopre il glamour

Un tennista da fotofinish per uno sport che torna nazional-popolare




NELLA sua versione più ricca di fascino, il Berrettini sulle ventitré mette in campo il glamour di un tennis che levita fra le più seducenti contraddizioni. C’è il brivido di velocità ipersoniche, che riducono tutto all’essenziale, e colpi che somigliano a fuochi d’artificio. Game che durano meno di quanto occorra a pronunciare il nome di chi sia alla battuta. E palline che viaggiano come in un toboga. Impazzite. Letali.

Matteo è un tennista da fotofinish. Sembra giocare con naturalezza sul bordo di un cratere arroventato, senza paura di cadere giù. Una volta gli hanno posto una strana domanda: «Che cosa ti verrebbe da pensare a giocare contro un tuo clone?»

«Capirei finalmente cosa provano gli altri quando giocano contro di me. Sarebbe interessante», è stata la risposta. «Ma per fortuna nessuno di noi è esattamente uguale a un altro. Siamo più uguali di una volta, questo probabilmente è vero, ma casi di sovrapposizione esatta tra due giocatori ancora non si sono verificati.»

Barba pizzuta, riccioli incolti, portamento da gladiatore, la faccia «facciosa» di una statua dell’antica Roma, Matteo Berrettini è «uno destinato a stare nei primi cinque del mondo per i prossimi anni»: presentazione firmata da un amico, Mats Wilander, numero uno nel 1988, vincitore di sette Slam, colpito da come Matteo sappia unire la potenza estrema di certe conclusioni alla grazia delle magie con cui adorna i suoi incontri.

L’ho visto giocare match quasi perfetti nelle loro diverse partiture, grondanti ace ma disegnati con le geometrie di un quadro di Mondrian, che muovono a stupore per la difficoltà dei colpi che esegue. Lo conobbi che era poco più di un ragazzino, ma già alto, già formato nelle spalle ampie e con due gambette smilze che quasi mi commossero. Sembravano le mie. Mi dicevano che avevo i polpacci di Alain Delon.

Aveva diciassette anni, Matteo. Fu Vincenzo Santopadre a metterlo in campo per un doppio, al Circolo Aniene, e lui già tirava bordate che sembravano colpi di spingarda. Glielo dissi: «Lo sai che tra qualche tempo servirai con facilità sopra i 220 orari?» Lui mi guardò incuriosito, e con la ritrosia tipica dei ragazzi, la sua prima reazione fu quella di sottrarsi all’accerchiamento: Eccone un altro che mi vuole insegnare che cosa devo fare…

Sono convinto che il primo livello difensivo fece scattare in lui pensieri simili, glieli vidi scorrere sul display luminoso che ognuno di noi porta sul proprio volto. Poi qualcosa d’immediato lo smosse da dentro, lo forzò ad aprirsi. Vidi che mi guardava di sottecchi. E mi disse, ma a tu per tu, senza farsi sentire: «Mi sa che se me lo dici tu mi conviene fidarmi». Lo presi subito in simpatia. Ecco uno che non ha paura di conoscersi meglio.

Vive a Monte Carlo. Nel periodo del suo rapporto con Ajla Tomljanović, croata, naturalizzata australiana, residenza americana – che il pubblico italiano prese in gran simpatia nelle giornate che condussero alla finale di Wimbledon, forse per quel modo di seguire i match in fiducioso silenzio –, Matteo si divideva fra casa sua e quella della ragazza, poco fuori Miami. Lì ha trascorso i mesi delle restrizioni più severe dovute alla pandemia. Poi il rapporto si è concluso senza reciproche chiassate prima del torneo di Indian Wells, nel marzo 2022. Ora mi dicono che Matteo ne ha quante ne vuole di donne al proprio fianco, ma l’interesse nei loro confronti non va oltre la sfrontata bellezza di cui sono portatrici. A Roma l’hanno visto mezza volta con Meredith Mickelson, top model e influencer, ventidue anni e due milioni e mezzo di follower. Romana, mi dicono, era anche Lavinia Lancillotti, la bella ragazzina della porta accanto. Altri pensano che con Ajla, in realtà, non sia mai finita… Sì, vabbè, e a noi?

Matteo riesce a imparare da tutto. Dalle vittorie e dalle sconfitte. Uno studente modello nello studio di se stesso… Ma anche un’eccezione, nel tennis italiano.

Matteo è, insieme, un guerriero, un’anomalia, un sognatore.

L’eccezione è data dai risultati sull’erba. L’unico italiano a vincere il torneo del Queen’s. Due volte. L’unico a giocare una finale a Wimbledon. Risultati mai sfiorati da me e nemmeno da Pietrangeli. Ci è superiore anche per avere legato i quattro major in un Grande Slam dei quarti di finale. E ha già raggiunto tre semifinali su quattro. Gli manca solo quella di Parigi.

Il guerriero è in lotta per migliorare se stesso, insegue un livello di gioco più alto e si preoccupa di essere un uomo migliore. È curioso, Matteo… Chiede al suo team di avere sempre risposte comprensibili, da condividere. Vuole essere partecipe del proprio processo di crescita. Le decisioni prese lo devono prima di tutto convincere. Poi è disposto a farle proprie e a farsi in quattro per raggiungere gli obiettivi fissati.

I social l’hanno schernito a lungo, senza capire. Dicevano fosse un tennista a metà, privo di un colpo fondamentale. Lui non è stato al gioco. Non ha replicato sul web, si è sottratto alle stupide polemiche mostrando di non tenerle in alcuna considerazione. Ha risposto sul campo, invece. Ha lavorato duramente sul rovescio, l’ha corretto e rafforzato, convinto di poterne fare un’arma in più, diversa da quelle in uso dagli altri tennisti. L’erba gli ha dato ragione. La risposta è migliorata al punto da sembrare un’altra, e gli approcci in back sono stati il puntello della sua scalata a Wimbledon.

L’anomalia sta nella sua ancora breve storia sportiva, che sbriciola ogni possibile identificazione con l’italiano nato per improvvisare, incapace di far fronte alle tensioni più dense. Matteo pensa che le emozioni siano il pane quotidiano per un tennista, e che saperle gestire sia uno dei tratti distintivi dei campioni: «Tra le prime cose che ho imparato c’è stata quella di lasciarmi alle spalle le sensazioni più negative, dopo aver fallito un’occasione».

Il sognatore non si limita al tennis. Spazia tra una laurea in biologia da cogliere alla fine della sua stagione sportiva e un lavoro a contatto con gli animali. Se potesse aggiungere un posto a tavola, nel suo team, lo darebbe a Federer, e volentieri organizzerebbe una sfida con John McEnroe, anche soltanto per vedere «l’effetto che fa».

La finale a Wimbledon gli ha concesso un ruolo differente rispetto agli altri tennisti italiani. Il Paese l’ha scoperto, ne è rimasto incantato: Toh, ecco un campione diverso dagli altri. In campo gentile e violento, fuori educato e appassionato. E finalmente l’ha fatto proprio, malgrado siano pochissimi su scala nazionale gli esempi di giocatori sempre offensivi, costantemente proiettati alla costruzione del punto, senza perdersi in manfrine e tatticismi. Matteo non dà mai in escandescenza, sa come comportarsi in ogni occasione, è garbato, rispettoso, sempre sportivo. Un tempo parlava molto, durante le partite… Il team cominciò a chiamarlo Radio. Ora ha smesso. Eppure resta uno di quelli che sul campo fanno le buche, che il punto lo cercano senza mai ripiegare sulle tattiche difensive, senza attendere l’errore dell’avversario. Un’anomalia che finalmente è cominciata a piacere agli italiani.

Amadeus e Fiorello, a Sanremo, l’hanno voluto sulla scala, a scendere gradino dopo gradino verso il pubblico e le telecamere. Come una star. A Master Chef si è presentato ai cuochi ancora in gara quasi trascinandosi dietro una di loro, che come l’ha visto se l’è abbracciato senza volerlo più mollare. Gli azzurri del calcio l’hanno voluto sul bus scoperto che li ha portati in giro per Roma, a festeggiare il titolo europeo. Con disinvoltura Matteo ha preso la parola davanti al presidente del Consiglio Mario Draghi e al presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Il nuovo sindaco di Roma, Roberto Gualtieri, lo vuole tra i testimonial della candidatura della capitale per Expo 2030, al fianco dei Måneskin e di Francesco Totti. Un crescendo di attenzioni che hanno consacrato Berrettini tra i personaggi più popolari del momento. Anzi, nazional-popolare, secondo l’accezione indicata da Antonio Gramsci nella sua concezione estetica, in cui uomini e opere, usi e costumi devono esprimere i caratteri distintivi della cultura nazionale, in modo da essere riconosciuti come rappresentativi di tutto il popolo. Una straordinaria promozione sul campo, per il ragazzo cui agli inizi credevano in pochi.

* * *

Ha una bella famiglia attorno a sé, Matteo. Ed è il punto a favore che chiude il cerchio e blinda le sue qualità.

Mamma Claudia, brasiliana per metà, balla sulla tribuna quando il figlio vince. L’ha fatto anche a Wimbledon, nelle giornate che hanno preceduto la finale. Ha un negozio di sigarette elettroniche a due passi da piazza Mazzini, a Roma. È stata lei a occuparsi più da vicino della crescita dei due figli, Matteo e Jacopo. Ed è stato Jacopo, il minore dei due, a spingere Matteo fuori dalla palestra di judo per costringerlo a entrare su un campo da tennis. Di solito accade il contrario, è il maggiore a determinare gli orientamenti dei fratelli. Ma in questo caso, meglio sia andata così…

Papà Luca, invece, è quello che segue i match di Matteo da sotto il suo cappellino, guardando da un pertugio della visiera. È come se li vedesse dal buco della serratura, stretto tra foschi pensieri ed emozioni che lo fanno sussultare. Aveva dato vita alla Roma Tennis Academy, poi qualcosa non ha funzionato con i soci. Le origini paterne sono fiorentine, il nonno Piero è spesso nei pensieri di Matteo. Il legame sportivo è rappresentato dalla Fiorentina, che è nel cuore del nonno, di papà Luca e dello stesso Matteo.

I Berrettini vivono al Nuovo Salario, quartiere borghese innestato al centro di altri più popolari. Come Monte Cervialto, dove Matteo ha fatto le elementari, e Val Melaina, dove c’è uno dei mercati più noti, per i buoni prezzi, di Roma. Gli studi sono proseguiti nelle aule del liceo scientifico sportivo Pacinotti-Archimede a Conca d’Oro. Fu con la squadra del liceo che Matteo affrontò, nel 2013, il primo viaggio in Australia, per vincere i campionati mondiali studenteschi. Berrettini ha lasciato il liceo dopo il terzo anno, gli ultimi due li ha organizzati con una scuola privata, per via dei troppi impegni sportivi.

* * *

Se volete farlo contento, regalategli un libro. È un lettore accanito. Ernest Hemingway lo scrittore preferito, Per chi suona la campana il volume da portare sempre con sé. Gli ultimi amori sono però per Charles Bukowski e Edward Bunker, e da qualche tempo si sta dedicando a John Edward Williams. Poi il cinema, con Quentin Tarantino e Stanley Kubrick ai posti più alti nella sua scala delle preferenze: Django Unchained e Arancia meccanica i film da rivedere sempre. Con un friccico di sana commedia all’italiana per fare quattro risate nelle serate da solo in albergo, cui il Tour inevitabilmente costringe. Su tutti, Carlo Verdone, che si presentò al Circolo Aniene spinto dalla voglia di conoscere Matteo dopo la semifinale allo US Open vista in tivù, e finì estasiato per avere scoperto a sua volta un autentico fan che conosce tutto dei suoi film.

Un personaggio da interpretare? «Django», ha risposto Berrettini alla giornalista della Gazzetta, Federica Cocchi. «Una lotta senza quartiere in cui uno soltanto, alla fine, rimane in vita. Sembra la storia dei miei match con Monfils.»
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I match raccontati in diretta

Berrettini, la vittoria che l’ha fatto conoscere

US Open 2019, quarti di finale: 3-6 6-3 6-2 3-6 7-6 a Monfils




FINISCE sul filo. E l’immagine del fotofinish rincuora e fa sorridere. Indica Berrettini, avanti di poco, forse una spanna, ma decisamente primo sul traguardo.

Cinque set, tre ore e un’infinità di ribaltoni. Matteo non molla niente, resta sempre in partita, con coraggio, senza tremare. È in semifinale, e non è più una conquista insperata. È una vittoria maturata in una stagione importante, e in un torneo giocato sin qui nel modo migliore.

A ventitré anni, Matteo è sulle orme degli italiani che hanno fatto la storia, è il secondo più giovane semifinalista italiano in uno Slam. Diamogli tempo, anche lui farà la storia.

Intanto sale al numero 13, è a un passo dalla top ten, e in rotta di collisione con le ATP Finals, alla stregua di un asteroide lanciato a velocità folle che possa far saltare come birilli gli altri aspiranti al Masters di fine anno. E ha ancora tempo per stupire in questo torneo…

È un doppio confronto quello che prende forma sul cemento dell’Arthur Ashe, reso scivoloso da una patina di umidità che sembra avvolgere tutto, lo stadio, la gente, i giocatori. Persino i pensieri. Ed è difficile stabilire quale sia, dei due, il più interessante: se quello tra due giocatori così diversi, o quello fra i due differenti abitanti dell’animo di Matteo Berrettini, l’uno risoluto ad andare avanti, l’altro sottomesso ai batticuori del momento, gli stessi avvertiti nel corso dell’ottavo di finale di due mesi fa, a Wimbledon, di fronte a un Federer che gli ha fatto salire la pressione oltre i livelli di guardia.

Sgomitano i due Berrettini contrapposti, e ingaggiano cruenta battaglia. L’uno, quello propositivo, non esita a sommergere d’ingiurie l’altro. È un monologo pubblico, al quale persino gli americani in tribuna partecipano, perché intuiscono che cosa sta passando per la testa dell’italiano, e sanno che quel modo di smaniare, e di insultarsi senza remore, nasce da Matteo ed è rivolto a se stesso.

Dura un set e tre game il confronto tra Matteo e Berrettini, e alla fine cambia l’inerzia del match. Succede quando uno meno poteva aspettarselo, forse nemmeno Berrettini, quello più saggio dei due, che si era speso per riportare la sfida sui binari dovuti.

Monfils ha dominato un set e tre game, o meglio, un set, due game e un pezzettino. È 6-3, 2-1 e 15-40, due palle per ottenere il secondo break e probabilmente il pass per una vittoria facile. È un attimo, e Berrettini ritrova d’incanto i colpi, risale, agguanta la parità e si riprende il set, trovando finalmente un argine al gioco di Monfils, fin lì energico ma ben condotto, palle lunghe e precise, tali da togliere a Berrettini qualsiasi replica. Peggio… qualsiasi fantasia. E invece, a un passo dai punti che avrebbero scortato il francese verso una facile conquista, tutto cambia, tutto torna in gioco.

Il contraccolpo, stavolta, Gaël lo sente non troppo dissimile a un ceffone sul volto. Se ne accorge anche la fidanzata, Elina Svitolina, che ora lo segue con occhi preoccupati. Berrettini risale anche nel punteggio. Fa subito il break ed è 2 pari. Nel quinto game rischia da capo, ma risolve con il servizio, che è tornato diretto come una sentenza. E ancora break per il 4-2. Ora il gioco è nelle mani dell’italiano. Il suo alter ego, l’altro Berrettini, il più timoroso dei due, si è fatto da parte. L’importante sarà non offrirgli nuove opportunità per tirare su la testa.

La terza frazione riparte da un break di Matteo. Monfils ha l’aria stracca, il sorrisetto che aveva accompagnato i movimenti rapidi del primo set è sceso di lato, ora la stanchezza disegna sul volto del francese un’espressione sofferta e stralunata. Sembra un reduce, Gael. Ha convissuto un’intera carriera con tutti gli infortuni possibili che il tennis possa procurare, è una sorta di enciclopedia del malessere.

Sul 3-2 per Berrettini c’è una nuova palla break per il francese, Matteo l’azzera con due siluri di servizio che salgono come niente fino ai 220 orari. Sul 4-2 il tetto viene chiuso, la pioggia era attesa, è arrivata, dicono sarà violenta. Il rimbombo sul tetto diventa un assolo di batteria. Ma Berrettini mantiene il ritmo giusto. Trova ancora un break e va due set a uno.

Troppo facile? Con quel Monfils sì, decisamente. Nel quarto set, infatti, cambia lo scenario. Gael innesta la marcia del «vada come vada», e gli va bene. Colpisce d’istinto, e finisce per incasinare la vita a Matteo. È stanco, il nero della Guadalupa, ma fa finta di non esserlo. Prende a incitare il pubblico. Trova il break, e per Matteo c’è aria di quinto set. Prova a ribellarsi, il romano, ma Monfils non fallisce i suoi servizi, anche se dopo ogni scambio si piega su se stesso in cerca di sollievo alla schiena, alle ossa, ai polmoni. A tutto.

Il quinto set più importante della sua giovane carriera, Matteo se lo gioca sul filo dell’incertezza. C’è stanchezza, ansia, nervi tesi. La partenza è ammirevole, servizio e break, 2-0, ma Gael non molla, tiene la palla lunga, controbreak e 2 pari. Occasione persa. Fa niente, Matteo è in partita, e l’occasione si ripresenta nel sesto game.

Il break stavolta è a zero, Berrettini sale 4-2. Su una mazzata stretta stretta di Matteo, il francese rincorre disperato, inciampa, finisce steso sul cemento. È il colpo del kappaò, 5-2 e 6-3. Matteo ha l’aria sconvolta, il cappello sulla tre quarti, i riccioli che ruscellano sudore. Ma il vincitore è lui.

C’è un italiano in semifinale agli US Open, quarantadue anni dopo Barazzutti. «La semifinale raggiunta è bellissima ma non mi va di considerarla un traguardo. Piuttosto, un inizio. Da un lato me la voglio godere, dall’altro non mi va davvero di pensare di essere già arrivato. E dove, poi? Spero di giocarne altre di semifinali dello Slam, e salire ancora più in alto nella scala dei valori.»

Ad attenderlo c’è l’altra metà del GOAT tennistico, Rafa Nadal, Greatest Of All Time al pari di Federer ormai a un passo dalla pensione.
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Primo piano: Jannik Sinner

Scusi, lei è umano?

Glielo chiedono in molti. Capita, quando si è freddi fuori ma bollenti dentro




LA frase che Jannik Sinner ha portato con sé nella sua discesa verso il mare, dai 1.310 metri di Sesto Pusteria con vista sulle Dolomiti e una pista di fondo innevata fino a primavera che accompagna alle Tre Cime di Lavaredo, è un compendio della sua filosofia applicata al tennis.

«Lassù l’aria è sottile.»

La ripete spesso, e la utilizza da riparo contro l’invadenza di chi lo vorrebbe diverso, in questi suoi ventun anni che hanno poco a che vedere con la scapigliatura, più o meno intellettuale, che spinge i giovani a una critica delle tradizioni e del buon senso di stampo borghese.

Lui le scelte le ha già fatte. Due volte. E sempre in linea con il progetto che sta perseguendo. Quando ha accettato dalla sera alla mattina − aveva appena quattordici anni − di fare i bagagli e allontanarsi dalla famiglia per diventare il tennista che aveva in animo di essere, e più avanti, dopo i primi sei anni trascorsi nel centro di Riccardo Piatti a Bordighera, quando ha deciso di recidere il legame quasi paterno che lo legava al primo coach e assumere in proprio la conduzione di se stesso e del suo progetto.

È successo nel mese di febbraio di questo 2022, preceduto da qualche piccolo «scazzo» dimostrativo dei reciproci punti di vista. Ricordo bene il giovane Jannik, seduto sulla panca del campo di Melbourne, che chiede al proprio team di calmarsi, nel corso del match con De Minaur negli ottavi: «Certo che uso la testa. Però tu stai calmo ora. Non ce la faccio più, cazzo». Eventi che fuori dal tennis, e dai ruoli forse un po’ pretenziosi che il nostro sport tende ad attribuirsi, sarebbe possibile descrivere con una frase più semplice: Sinner ha deciso di diventare adulto e di assumersi tutte le responsabilità che lo riguardano.

Non mi ha sorpreso, la svolta. Se a quattordici anni un ragazzo è disposto a lasciare la famiglia per acquisire una veste e una mentalità professionale, è probabile che in tempi assai ridotti rispetto ad altri finirà per maturare la necessità di determinare in proprio le svolte successive della sua carriera. L’approccio italiano al professionismo è stato storicamente più morbido, ma anche su questo non è il caso di esagerare. Il mio anno migliore giunse allo scoccare dei ventisei anni, e non posso certo negare che in quel 1976 mi sentii umanamente pronto ad affrontare il circuito con una mia precisa visione delle cose da fare e da evitare. Ma nel 1973, quando la classifica ATP redatta dal computer vide la luce, ero già il numero 8 del mondo, e non avevo più di ventitré anni.

Certo, a quattordici anni me ne stavo accucciato a casa. I miei nel 1960 delle Olimpiadi erano andati a vivere all’Eur, zona Tre Fontane, cosa che rendeva complicati gli spostamenti per Roma a un ragazzino che i pomeriggi li trascorreva sui campi del Circolo Parioli, dopo essere stato richiamato nella squadra giovanile. Dall’Eur a Viale Tiziano era un’ora di bicicletta. Altrimenti l’autobus, anzi, tre autobus. Preferivo la bici, ça va sans dire.

Dritto per via Marconi fino a piazzale della Radio, poi la circonvallazione Gianicolense e via delle Fornaci, oppure Trastevere, fino ai viali lungo il fiume. Ricordi indelebili: la salita della circonvallazione che mi schiantava, e l’odore acre che si spargeva dal gasometro, che allora si chiamava Purfina. Quando mio padre mi comprò un Solex fu un bel passo avanti. Mi coprivo di carta e buste di plastica per non prendere freddo, e tornavo a sera che dovevo ancora fare i compiti, rincoglionito. Mia madre mi doveva scartare come una caramella, prima di mettermi a tavola.

Così, andai alla carica per avere in regalo un Mondial 50. Era un motorino alla moda, in quegli anni che vedevano i ragazzi dividersi fra «quelli del Mondial», eleganti ma scattanti, da motorino a due tempi insomma, e «quelli del Corsarino», più ribelli ma meno veloci. Dai e dai, mio padre cedette. Scoprii più tardi che per comprarlo aveva speso tutti o quasi i soldi che teneva in banca. Ne rimasi sconvolto. Decisi che avrei dovuto ripagarlo per il resto della sua vita. Così, il Mondial 50 divenne il compendio del mio amore filiale. In compenso non si accendeva nemmeno a calci.

Ora Sinner è seguito da Simone Vagnozzi, trentanove anni, da Ascoli, numero 161 nella classifica ATP dell’aprile 2011, che è stato al fianco di Marco Cecchinato negli anni della semifinale a Parigi 2018 e dell’approdo al numero 16 della classifica. Accordo raggiunto il 18 febbraio 2022… «Sentivo che dovevo cambiare, trovare nuovi stimoli», ha raccontato Jannik a Emanuela Audisio, in un’intervista sul Venerdì. «Ci ho pensato un po’, ho deciso. Sono fatto così, non ho paura, mi butto, anche se non è stata una cosa semplice separarsi da un ambiente che avevo frequentato tanto a lungo, e grazie al quale sono cresciuto. Al momento dell’addio mi sono commosso.»

Lassù, tuttavia, l’aria continua a essere sottile… Ce n’è di meno, è più rarefatta, e si sta stretti. Ogni piccolo cedimento, o distrazione, si traduce in un sorpasso, in un arretramento, in un tratto di strada già percorsa che si scopre da rifare.

È la top 15, baby…

Ciò significa che occorre seguire tutte le indicazioni con scrupolo, per non compromettere gli obiettivi che sono stati fissati.

Da tempo Jannik ha escluso dalla propria vita tutto ciò che possa causare rallentamenti, affaticamenti, distrazioni. I piatti di papà Hans Peter e mamma Siglinde, ristoratori in uno dei rifugi della Val Fiscalina, sono un ricordo. Gli piacevano i fritti. Cancellati. I dolci, il tiramisù e la panna cotta. Aboliti.

«L’alimentazione conta. Non sono particolari irrilevanti. Nessuno lo è. Sbagliare su certi aspetti avrà comunque ripercussioni sul tennis. Inutile regalare occasioni agli altri», dice. E ne trae le dovute conseguenze: pollo, carne bianca, verdure, pochi carboidrati, il giusto di olio, un po’ di pomodoro per colorare il piatto. La pizza solo per consolarsi dopo una sconfitta.

La vita di un tennista di vent’anni è semplice a dirla con le parole. Ne bastano tre: capitalizzare ogni gesto. Meno facile è metterla in pratica. «Basta pretendere il cento per cento da se stessi. Io sono programmato così.» Come un computer?

«Sbaglio, o tu non sei umano?» gli chiese al momento di stringergli la mano il russo Aleksandr Bublik, best ranking al numero 30 ATP, diventato kazako quando il Paperone di Nur-Sultan, lo stramiliardario Bulat Utemuratov, gli ha offerto migliaia di buoni motivi, in dollari, per difendere i colori di un nuovo Paese. «Ero convinto di dover affrontare un ragazzino molto forte, non un alieno», riassunse Bublik poco dopo alla stampa incuriosita.

Occorre tornare indietro di molti anni per trovare un altro esordiente raggiungere i quarti al primo impegno nel Mondiale su terra rossa. Era il 2005, e in quel Roland Garros il bimbo selvaggio festeggiò i diciannove anni. Lo chiamavano Mowgli, il figlio della giungla, e un po’ lo era, o chissà, forse gli faceva il verso. Indossava canottiere che non si erano mai viste su un campo da tennis, e mostrava una vitalità che si esprimeva in grandi balzi di gioia a ogni punto. Rubava lo sguardo. Rafa Nadal era un Tarzan bambino.

Quindici anni dopo il miracolo si è ripetuto, ed è tutto made in Italy. Sinner è l’esatto opposto del Pibe de Manacor, ma a diciannove anni ha raggiunto i quarti al suo primo Roland Garros. Proprio come lui, che però poi vinse il torneo.

Un tipo riflessivo, il nostro. Uno che salti, danze e balli li farà pure, ma in privato. O con Maria Sharapova, che per alcuni mesi è stata ospite di coach Piatti e di tanto in tanto spargeva per i social i suoi tentativi di trasformare in ballerino uno Jannik divertito e un po’ goffo.

Altro genere di persona, il semoloso, rispetto a Rafa. Eppure prensile, trasformista, agile nei pensieri e pronto a cambiare direzione quand’è il caso. Uno che sul campo non smette mai di stupire. Ha la fame di chi sa che può arrivare molto in alto, ma non la fretta che può fare brutti scherzi. Soprattutto, non mostra tentennamenti, e i dubbi, se ci sono, se li fa passare attenendosi ai responsi che gli vengono dal mettere in pratica le sue intenzioni.

«È vero, non festeggio, non mi esalto. Mi contengo», nicchia Sinner, «difficilmente mi vedrete euforico. Ma dentro sono un fuoco, mi sento scuotere dalla felicità. Non mi piace metterlo in mostra, tutto qua.»

Sinner forse non lo sa, ma i fenomeni si manifestano fra i diciotto e i diciannove anni. Passano senza particolari trambusti dall’apprendimento a una sua forma ancora più esplicita, nella quale si assimila e si acquisisce conquistando, afferrando, annettendo, e nel contempo si cambia dentro, diventando famelici, sempre più esigenti e alla fine insaziabili. È il passaggio dall’adolescenza tennistica alla fase adulta, la fine di una pubertà santificata da qualche perduta occasione di divertimento ma anche dalle molte pallate spedite sempre più vicine alle righe del campo. Agli altri capita dopo, campioni compresi.

Inutile chiedersi se sia una regola. Nessuno può dirlo. Ma le cose stanno così. Rafa vinse il primo torneo a Sopot, Polonia, quando aveva diciotto anni, due mesi e dodici giorni. Djoković divenne adulto ad Amersfoort, in Olanda: diciannove anni, due mesi, un giorno. Zverev si rivelò a San Pietroburgo, nel 2016, aveva diciannove anni, cinque mesi e cinque giorni.

Proseguiamo?

Roger Federer si palesò nel 2001, l’anno in cui cancellò Sampras a Wimbledon. Quando vinse il torneo di Milano sul francese Boutter, aveva diciannove anni, sette mesi e ventisei giorni. Andrej Rublëv, tra un infortunio e l’altro, sbaragliò Umag a diciannove anni, nove mesi e tre giorni. E molti altri potremmo trarne dal passato, seguendo un indicatore comune, quel ruolo da predestinati che a turno è stato affiancato ai loro nomi.

Lo stesso che non è stato difficile concedere a Sinner, vittorioso a Sofia per la prima volta nel Tour a diciannove anni, due mesi e trenta giorni. Meno solerte di Rafa e Nole, se proprio ci tenete, ma più degli altri. E quel che conta, in linea con i fenomeni.

Accadde il 14 novembre 2020, poco dopo Parigi, che in quell’anno di pandemia fu sbalzato di alcuni mesi e prese il via solo a fine settembre.

Cominciò da sciatore. A sette anni vinse il titolo italiano di categoria in slalom gigante. L’anno dopo era già tennista. «Nel tennis se perdo un punto cerco di rifarmi in quello successivo, lo sci questo non lo consente. Se sbagli sei fuori, o non vinci. E io se non vinco sto male. Non ci dormo. E non sono tipo da fare spallucce e passare oltre. Mi arrovello sui perché, e devo trattenermi per non scendere in campo di notte, per allenarmi e correggere gli errori che ho commesso.»

Tifa Milan. A Roma, nei giorni che precedevano la conquista del diciannovesimo scudetto rossonero, ha incrociato le racchette con Fabio Fognini, interista dichiarato, nella serata che vedeva i nerazzurri impegnati nella finale di Coppa Italia, nel vicino stadio Olimpico. Secondo turno, il derby scudetto si leggeva sui titoli dei quotidiani.

Italiani diversi, i due. Lo sono nel tennis e certo anche nella vita, perché tra Fabio e Jannik corrono quindici anni buoni, e quando Sinner non era ancora alle elementari, l’altro già affrontava il circuito. Una doppia identità italiana che, sul campo, traspare dai colpi operati e dalle scelte che li guidano. Fabio è passione, e la passione indugia talvolta nei tracciati più incerti, fa salire la pressione, scombicchera i piani, rende difficili i percorsi già affrontati mille volte. Jannik è la quadratura del tennista, e poco importa se è più giovane, meno esperto, e frequenta il tennis che conta da appena tre stagioni.

Ha vinto Sinner, alla fine. Fognini si è preso il set di mezzo, giocando un tennis di altissimo profilo, ma Sinner è tornato a dilagare nel terzo. Il saluto fra i due è stato affettuoso: «Fabio si è dimostrato un carissimo compagno di Coppa Davis, mi ha dato consigli importanti e mi ha aiutato a farmi sentire subito a mio agio. Lo ringrazierò sempre per questo». Non restava che l’ultimo atto formale, per chiudere la giornata, scrivere una frase di saluto sul vetro della telecamera. Sinner ci ha pensato, scuotendo la testa, si è fermato, ci ha pensato ancora un po’, mentre dall’Olimpico giungevano i canti per il successo dell’Inter. Alla fine ha disegnato un cuore, e ha aggiunto «Forza Milan».
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I match raccontati in diretta

Sinner, la vittoria che l’ha fatto conoscere

Internazionali di Roma 2019, primo turno: Sinner batte Johnson al debutto, 1-6 6-1 7-5




DUE sbuffi di capelli rossi sotto il cappellino. E due gambe da uccello di peschiera. In mezzo la semola, che sembra muoversi rapida tra il naso e gli zigomi, dando corpo alle espressioni ancora incredule di un volto giovanissimo.

Jannik Sinner si presenta così, già pronto per quelle caricature che disegnano a piazza Navona. Non le conosce? Poco male. È il 2019 e ha solo diciassette anni, non conosce nemmeno Roma, dove è giunto per la seconda volta. Un anno fa per capire, studiare, quest’anno per ricavarne un viottolo e spingersi un po’ più su. Ne ha scavato uno più che comodo, tale da farlo conoscere rapidamente a chi non aveva mai sentito parlare di lui. Forse è quello giusto per dare forma alla propria avventura nel tennis…

Ne compirà diciotto il 16 di agosto, il mese dei molto forti, a cominciare da Federer. Un millennial. Un ragazzo del 2001. Nel tennis li chiamano Next Gen, quelli della prossima generazione. Il futuro ancora bambino.

È in tabellone non per grazia ricevuta, ma per esserselo guadagnato vincendo, ed è approdato al secondo turno per avere battuto Steve Johnson, uno dei primi sessanta del mondo. Si può accogliere l’impresa con toni più o meno pacati, certo è che il nostro tennis non è avvezzo ai ragazzini che hanno fretta, e non c’è dubbio che quelli come Sinner finiscano per stralunare tutti noi.

Uno che a inizio anno non c’era e d’improvviso si mette a scalare vette inaudite. Vince un Challenger a Bergamo tra quelli meglio frequentati, vince ancora un Future, trova punti utili alla classifica un po’ ovunque, entra fra i primi trecento e con l’impresa romana ne aggiunge a sufficienza per staccare un biglietto nelle qualifiche dei prossimi Slam.

Abbiamo trovato il campione? Calma. Intanto ringraziamo: grazie millennials… E fermiamoci qui. Mi sembra più appropriato.

Però il match ha incantato, perché Jannik l’ha giocato in contropiede, oscurato in avvio da quel groppo che s’infila fra i pensieri, non soltanto nella gola. Un match per imparare come si sta fra i grandi; ed ecco la prima matassa da sbrogliare, strapparsi di dosso la tensione.

Sinner l’ha fatto con un taglio netto, fra un cambio di campo e uno di maglietta. È uscito, è tornato, era un altro… E si è messo a giocare come sa, con l’improntitudine di chi non ha niente da perdere e i colpi che, con qualche chilo in più sulle ossa che ancora gli spuntano fra le efelidi, diventeranno la base del suo tennis futuro. Ha recuperato un set, e nel terzo è risalito da 5-2 annullando un match point. Anzi, da quel colpo che poteva chiudere la partita, gestito con grande coraggio, non ha sbagliato più niente.

Ha un rovescio che ammalia per le direzioni che prende, un dritto pesante quando riesce a salirci sopra con tutto il peso, e un ritmo negli scambi che fa venire il mal di testa agli avversari. Il segreto? Un ragazzo nato per lo sport che ha nelle gambe lunghe e ossute la velocità che serve a posizionarsi sempre nel modo migliore. Guardatelo come arriva disinvolto sui colpi più lontani, a volte dando l’impressione di trotterellare. Significa che sa uscire dal colpo precedente con fulminea prontezza e ha nei primi tre passi una velocità non comune.

Doti che Massimo Sartori, mentore del friulano più noto del nostro tennis, Andreas Seppi, ha colto e annotato sul suo quaderno. Una telefonata a Piatti ha fatto il resto.

Curiose le direttrici dei nostri tennisti… Quelli di mare, come Cecchinato, vanno in Friuli per imparare a soffrire, quelli di montagna vanno verso il mare, dove lo sguardo vola lontano e chissà, s’impara a scorgere il traguardo dove la vista non sempre arriva.

«Ho conosciuto Sinner in un modo a dir poco strano», ha raccontato Sartori. «Eravamo a Ortisei e lui cercava uno con cui palleggiare. E vabbè, dissi, mi sacrifico io. Lo chiamai, ehi, facciamo due colpi assieme. Ne uscii distrutto, e subito cercai Piatti. Poi convinsi il ragazzo a lasciare casa e monti in pochi minuti. Jannik è uno che impara in fretta, che ha un concetto alto della fatica e del lavoro. Sta a noi dargli le motivazioni giuste, ma al momento davvero non gli mancano. Sa di essere in crescita, ci tiene.»

«Non volevo perdere male», dice Sinner, dopo la prima vittoria romana. «Ho reagito, e quando sono entrato in partita mi sono trovato bene.»

Vinto il primo set, Johnson forse non gli ha dato la considerazione che il ragazzo meritava. E se è così, peggio per lui. «Alla fine però è stato gentile, mi ha fatto i complimenti. Non dev’essere facile perdere con un ragazzino ai primi passi.» Può darsi, ma Sinner ha un tennis che Johnson alla sua età non sapeva nemmeno lo chiamassero tennis.

«Ora Tsitsipas, bel match. Grande soddisfazione poterlo giocare.» Subito contro uno dei più forti. Il numero 7 del mondo, addirittura. Match poi perso (6-3 6-2), raccontano le cronache del torneo. Magari nell’attesa è riuscito a visitare Roma e piazza Navona. Una caricatura 10 euro. Dopo un’impresa così, è un ricordo che vale.
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Visti sul campo

Forti, fortissimi, anzi… migliorabili

Figli di un altro tennis, con dentro tanto Del Potro e un po’ di Djoković




I TENNISTI del futuro hanno alcuni tratti in comune. Tutti mostrano un ardente amore per Federer, e tutti o quasi evitano di andare là dove li porterebbe il cuore.

Preferiscono procedere in senso opposto.

Federer, per loro, sembra assurto a ruoli diversi. È diventato qualcosa di simile a uno dei Penati di famiglia. Uno dei Lari… Una divinità protettrice ben disposta nei confronti dei piccoli più scapestrati, dei giovani alle prime esperienze da militari, perfino delle donne, che la Roma dei tradizionalisti, dei censori schierati a difesa del mos maiorum, il costume dei padri, poneva un rigo appena sopra gli schiavi, pur celebrandole con l’appellativo di domina.

Federer è il piccolo altare sul quale celebrare i riti augurali prima di scendere in campo, salvo poi giocare un tennis quasi all’opposto di quello, forse irraggiungibile, che ha costruito la storia del Più Grande. Uomo particolare, Roger, sotto molti punti di vista. Tanto più per la curiosità che lo incalza da dentro. Uno che pone cento domande, che si chiede il perché di ogni cosa. Insaziabile. Ho cenato a volte con lui, gli piaceva una trattoria romana a due passi da piazza Trilussa, che serve una cacio e pepe direttamente da una forma di parmigiano. Mi ha messo a ferro e fuoco, e ne sono uscito rintronato, quasi stremato. Ma anche divertito nell’osservare un campione considerato quasi inarrivabile dilettarsi tra le risposte e le chiacchiere come un bimbo in un parco giochi.

Ma giocare alla Federer, via, siamo onesti…

Mi accontenterei se i tennisti del futuro ne cogliessero la lezione, la filosofia, l’ansia di perfezione che ha guidato i suoi estri. E forse, perché no, qualcosa hanno attinto davvero dal Maestro, pur giocando un altro tennis, certo più laborioso, meno proiettato in avanti. Alcuni di loro mostrano di sapere come ammansire una palla e trasformarla in un’incantata stop volley, o giocarla di volée, evitando di piombarle addosso solo per ridurla a una braciola. E non rinunciano alla smorzata, che è ormai un colpo ritrovato, tratto direttamente dal magazzino dei bei gesti perduti e riadattato al tennis moderno. Alcuni osano persino spingersi con i piedi assai vicini alla riga di fondo, evitando di soggiornare dalle parti dei giudici di linea, se non addirittura fra le braccia di uno di loro.

Ma giocano di forza, tutti. Tirano bombe a mano, più che palle da tennis. Anche quando palleggiano… Ho seguito con attenzione la finale di Stoccarda a giugno 2022, che ha riproposto Berrettini tra i protagonisti dell’erba dopo un’assenza di quasi tre mesi e un’operazione alla mano destra che non s’era mai sentita dire (c’era da sistemare la guaina del tendine del dito mignolo). Mi hanno colpito alcune espressioni di Murray, uno da 70 finali nel circuito (46 vittorie), quando Berrettini con estrema naturalezza ha sfondato le linee difensive dietro le quali lo scozzese si era arroccato, cercando riparo dalle accelerazioni vorticose del nostro giocatore. Scuoteva la capa, Andy, un po’ preoccupato per la propria incolumità, un po’ divertito dalla velocità di quelle sassate. Ma dove sono capitato?, aveva l’aria di chiedersi.

No, non è un tennis alla Federer, che troppe variazioni implica e imporrebbe un supplemento di studi universitari per apprenderle e farle proprie.

Semmai, alla Del Potro…

Se davvero vogliamo trovare un capostipite, l’argentino ha «le phisique du rolex», come si sente dire in giro sempre più spesso, per vestire i cenci dell’insegnante più casual che si possa trovare. Guardateli, non vi sembrano quanto mai simili a lui i ragazzi del tennis?

Altezza vicina ai due metri.

Peso di poco inferiore ai cento chili tondi.

L’aria di chi è capitato lì per caso, condita dalle espressioni di meraviglia quando un buon colpo va a segno, e il pubblico lo sostiene.

E i soprannomi, che sono un’infinità, e diventano maschere della commedia dell’arte, personaggi da interpretare, magari proprio sul campo. Del Potro era Delpo e Palito… Delpo così simile al Capitan Fracassa del romanzo d’appendice di Théophile Gautier, guascone nobile e poverissimo, ma sostenuto dal gran cuore, dalle emozioni e dalla voglia di innamorarsi, fino a ricostruire la propria vita attorno al nome dell’amata Isabella. Ma solo dopo mille peripezie. E Palito straordinariamente affine, nelle sue sfaccettature, alle molte interpretazioni che ricevette Zanni, da Zan Ganassa a Zan Salsiccia, spregiudicato, stravagante ma divertente, le stesse accezioni in cui il termine zany viene ancora oggi utilizzato nella lingua inglese.

Soprattutto, c’è il tennis a unire il capostipite argentino con lo sguardo da manzo, e la pouponnière dei discendenti. Un gioco fondato su violente prolusioni fondocampiste, in grado di rintronare gli avversari e renderli più mansueti, per poi colpirli con un’accelerazione fulminea o con un drop shot avvelenato. A patto che la palla resti in gioco per non più di quattro o cinque colpi.

Come Del Potro, i ragazzi cresciuti all’ombra dell’argentino tendono a sbrigare la pratica con il minor numero di colpi possibile. E a quelle velocità conviene, dato che una sbracciata di un nulla fuori tempo rischia di far deragliare la palla verso galassie non ancora esplorate. Un consiglio utile per gli spettatori delle prime file, quelle più in basso, vicine al campo da gioco? Munirsi di caschi protettivi. Con la celata da calare sul naso e il camaglio a proteggere le spalle. E di corazze a piastre d’acciaio. Per i più moderni, i giubbotti antiproiettile Interceptor Body Armor. Capaci di fermare fino a sette pallottole perforanti esplose da una decina di metri.

Conviene, perché di epigoni il buon Juan Martín ne ha ormai a strafottere. Non lo sono forse Sascha Zverev e Félix Auger-Aliassime, il nostro Matteo Berrettini e Marin Čilić, Karen Khachanov e Aleksandr Bublik, Lloyd Harris e Jiří Veselý, Thanasi Kokkinakis e Federico Delbonis? Interpreti… Ognuno con le proprie caratteristiche, nessuno esattamente uguale all’altro né alla figura di riferimento. Non una storia di cloni, ma di bravi figli che non si sono voluti troppo discostare dalle orme paterne.

Polimeri di Del Potro si sono mischiati anche al DNA di Jannik Sinner. Ma le doti di JS nascono da altri presupposti. Altro fisico, altro stile di gioco, altre qualità tecniche. In realtà i due italiani, Jannik e Matteo, appaiono all’opposto, poli distanti del globo tennistico.

Sento dire che Sinner sia un derivato di molti altri tennisti. La cosa in sé non mi affascina, e credo che anche lui potrebbe avere da dire qualcosa di non particolarmente carino in merito. Sbaglierò, ma a me ricorda Djoković. Non ho detto che sia uguale al Djoker, non ci provate… Ho detto che me lo rammenta. Per come si allunga sulla palla nei recuperi, anche lui dotato di un fisico di gomma. Per come riesce a trasformare un colpo difensivo in un punto diretto, magari in contropiede. Ma anche per le difficoltà nella gestione delle palle alte, e delle volée, che sono uno dei punti meno forti del tennista serbo.

Quando Jannik ha voltato pagina, uscendo dal confortante ausilio che per anni gli hanno fornito Riccardo Piatti, il suo Tennis Center, il suo team, in molti hanno posto l’accento sul bisogno di migliorare il bagaglio tecnico. Sinner sosteneva di avvertirlo con grande urgenza. Voleva rendere il servizio più presente nei suoi match, dunque in grado di fornirgli più punti rapidi. E aggiungere alla già ottima gestione dei colpi da fondo campo – sia in chiave difensiva, sia in quella più complessa del ribaltamento dell’azione – quegli schemi utili ad avvicinare la rete, per avere maggiori e diverse possibilità di mettere in difficoltà l’avversario.

In molti hanno anche sostenuto che sia stato il match con Tsitsipas agli Open d’Australia di gennaio 2022 a convincere Sinner che il passo d’addio fosse necessario. Io il match l’ho visto, e ritengo che Jannik sia rimasto colpito da come il greco sia riuscito a estrarlo dalla zona del campo in cui il nostro si trova più a proprio agio. Davvero, Tsitsi è stato come un abile sommelier che ti stappa sotto il naso una bottiglia di champagne senza far volare il tappo ed evitando che le bollicine ti zompino addosso. Sinner in questo caso era il tappo. Ma Tsitsipas ha giocato una grande partita, servendo benissimo da cima a fondo, e sfruttando tutti gli angoli del campo, con precisione e la giusta dose di aggressività.

Se l’analisi è giusta, Jannik un problema ce l’ha, se n’è accorto lui stesso ed è corso ai ripari con il nuovo coach, riuscendo in breve a mostrare quei cambiamenti che presto lo condurranno a essere un tennista a tutto campo, proprio come vuole lui.

Sulla linea di fondo, Semola è già tra i più forti del mondo. Ha tempi d’impatto sulla palla a dir poco magnifici, e sa ribattere con maestria anche i colpi più profondi.

Il rovescio rimane la preferita delle soluzioni: il colpo è fluido, sciolto, eseguito fin dai primi vagiti del match con perfetto timing. Addirittura più centrifugato, in termini di combinazione effetto-potenza, rispetto al backhand di Djoković. Colpo potente quasi sempre, e molto spesso decisivo, se tirato con i piedi ben piazzati dentro il campo. Perfettibile invece il lato destro, quello del dritto, soprattutto attraverso la ricerca della giusta distanza dalla palla.

Ma non sono questi i colpi da migliorare. Anzi, qualsiasi strada decidano di imboccare Sinner e il suo nuovo team, sappiano che sarebbe delittuoso incidere sui colpi che già funzionano. Quelli serviranno da riparo a Jannik, e gli trasmetteranno fiducia e sicurezza finché deciderà di fare il tennista. Il problema nasce fuori da quella zona confortevole nella quale Jannik si esprime con la naturalezza e i risultati dei campioni più importanti. Si tratta di immagazzinare i colpi che servono a trasformare in punti le situazioni che nascono al di fuori dell’ordine costituito e dalla zona prediletta.

Elenco brevemente: i colpi di approccio verso la rete, la giusta distanza per giocare in avanzamento la volée, la copertura della rete sulla seconda volée, i drop shot che obbligano gli avversari a spostarsi a loro volta, la vista d’insieme del campo con le zone verso cui indirizzare la pressione dei propri colpi. E ovviamente il servizio, che Jannik ha tutte le doti per trasformare in un colpo da subito vincente.

Credo che anche Matteo sarebbe felice di pescare qualcosa di utile tra questi pochi consigli rivolti a Jannik. Ma il suo percorso di crescita non poteva che essere diverso, e mi sembra che vi si sia attenuto, in questi anni che l’hanno visto a lungo in top class, salvo esserne sbalzato via (tra giugno e luglio 2022) da una decisione dell’ATP che definire astrusa è quasi farle un complimento. Troppo centrali nel gioco di Berrettini i due colpi che da sempre lo caratterizzano. Troppo dominanti il servizio e il gran dritto, se c’è da realizzare rapidamente il punto.

Così, Matteo ha potuto aggiungere e costruire su fondamenta antisismiche, ineludibili e straordinariamente solide. Ha condotto un gran lavoro sul rovescio, trovando una strada personale per renderlo via via più affidabile, alternando i colpi bimani a quelli a una mano, dai quali ha ricavato uno slice molto duttile, utile nell’approccio alla rete, nel drop shot, ma anche nel palleggio. Smorzata e volée sono stati i passi successivi. Sulla prima ha trovato subito le giuste coordinate, ma era più facile, dato che servizio e dritto gli consentono di aprire il campo, schiacciando gli avversari sul fondo.

Nel gioco d’attacco deve invece migliorare la presa di possesso della rete, dove a volte giunge ancora per vie casuali, privo di quella determinazione che diventerebbe un’arma in più, perché costringerebbe gli avversari a bucare a rete un atleta di quasi due metri, che tra braccia protese e racchetta non lascia più che venti centimetri per passarlo. Eppure, cari signori, la volée è spesso di prima qualità, ben impattata anche nelle situazioni più complesse, là dove il colpo d’occhio deve essere da attaccante puro.

È grazie a questa santabarbara di botti e tric-trac che Matteo si è rapidamente evoluto come giocatore da erba. E sto parlando di un vero erbivoro, cioè di uno che ha dimestichezza con quella superficie un tempo infida, oggi più regolare, ma sempre unica per le sfide che propone. Un italiano d’Australia, col cappelletto alla ciclista e un fisico d’acciaio, che gioca di potenza ma sa come addolcire lo scambio. Un po’ come giocava Hoad, senza avallare paragoni che non avrebbero senso. Un mio grande amico, Lew, straordinario proprio nell’avviare uno scambio a colpi di clava e finirlo con un colpo morbido, quasi lo avesse ricavato da un piumino. L’uomo convinto che io dovessi vincere Wimbledon, che mi voleva con sé sul campo in erba di casa, e m’istruiva al rispetto per una superficie che non era la mia e avvertivo da sempre ostica. Ma lui insisteva. Non ebbi cuore di raccontargli, quando raggiunsi i quarti nel 1979, che avevo ottenuto il mio risultato migliore sull’erba senza seguire i suoi consigli, in particolare quello di concedermi una preparazione del torneo di almeno una settimana. Sì, è vero, giunsi a Londra con una settimana di anticipo, ma scappai subito via, dopo appena tre set di allenamento con Tom Okker, nei quali l’olandese mi nascose letteralmente la palla. Lasciai la borsa dentro lo stipetto nello spogliatoio «di quelli forti» e andai di corsa in aeroporto. Tornai al mare di Forte dei Marmi, rimasi sotto l’ombrellone per l’intera settimana e ripartii per Londra bello abbronzato, giusto in tempo per scendere in campo contro Ángel Jimenez, uno spagnolo che sarà stato alto un metro e cinquanta. E da lì cominciai a giocare sull’erba come non avevo mai giocato prima… Salvo gettare al vento l’occasione di una semifinale con Tanner facendomi raggiungere e superare come un tordo da Pat Du Pré.

Al netto di tutto ciò che ho scritto, e del resto che si potrebbe aggiungere, l’autentica novità di cui Mat e Jan sono portatori è quella di non essere figli del nostro tennis. Non appartengono a una tradizione di gioco all’italiana, ma possono rendere «più italiano» il loro modo di giocare la partita.

Uno come Berrettini in Italia non si è mai visto. Sinner poco di più, mai però alla sua età così fresca.

Un tempo esisteva una nostra scuola, oggi evidentemente esiste una «scuola del mondo», forse due, delle quali almeno una di stampo spagnolo. L’ultimo Paese, la Spagna, a garantire un percorso comune ai propri giovani allievi, una prerogativa che nemmeno la Francia è riuscita a mantenere in vita, malgrado abbia avuto una delle più feconde università del tennis che si siano mai viste.

Spiegarne i motivi non è facile.

La scomparsa delle scuole nazionali va di pari passo con l’omologazione che ha catturato usi e costumi delle masse giovanili e non solo, con l’ingresso del web nel settore «priorità della vita», con l’affermarsi di una generazione di cittadini del mondo che ha fatto dell’inglese la lingua comune e condivide valori e piaceri che varcano i confini nazionali e vanno dalla richiesta di politiche per la salvaguardia della natura alla disaffezione per la gestione del potere lontana dai bisogni della gente, dalle serie televisive come Vikings e Outlander alla musica da cuffia, calata direttamente nelle orecchie, utilizzata per la prima volta per astrarsi dal mondo e non per farne parte.

Cittadini del mondo, tennisti del mondo… Ci sta.

Con quel che ne consegue, in un’originale e qualche volta confusa carambola di successive richieste che sviluppa ulteriori novità, da iscrivere tra quante si ripromettono di cambiare il tennis negli anni a venire. Nel rapporto tra giocatore e coach, per esempio. Va da sé che accanto a un Berrettini, giocatore che prima non esisteva, finirà per crescere un coach chiamato a risolvere problemi che prima non facevano parte del nostro tennis. In questo, il merito di Vincenzo Santopadre è già oggi evidente. È un coach, Vincenzo, che viene da una scuola riconoscibile, che fu anche mia e degli altri della Davis anni Settanta. E certo conosce le basi del tennis, quelle stesse che sono a fondamento di qualsiasi manuale vi possa essere capitato tra le mani, quando ancora i manuali avevano un senso. Ora, chissà…

Ma sono convinto che Berrettini l’abbia costretto a rivedere, e correggere in divenire, quel libro che dispensava buoni consigli per un tennis che ormai non esiste più. Vincenzo se l’è cavata bene, lo dico con grande ammirazione. I coach, quelli veri, quelli che vanno oltre il «Dai, forza, su, ora, usa la testa», si mettono nei panni dei propri giocatori. Li studiano, non soltanto li consigliano. E crescono con loro. Imparano.

Vincenzo Santopadre è una risorsa. E anche se è bene che si dedichi a Berrettini il più a lungo possibile (per fortuna dubbi in merito non ce ne sono), resterà in futuro – se ne avrà voglia – un punto di riferimento per crescere altri tennisti «alla Berrettini», condividendo con loro lo spartito che ha utilizzato con Matteo, ricco di note mai sentite prima sui nostri campi.

Identico percorso auguro a Vagnozzi, coach di Sinner. Siamo in un momento di crescita, e di fondazione del tennis futuro. Noi «ragazzi di Formia» fummo l’espressione più alta di un tennis dalle antiche fondamenta. Questa nuova Età dell’Oro appare più sperimentale, e offre sbocchi sconosciuti e illimitati. Meglio così…

Ci vuole il fisico, per il tennis di oggi. E quello per fortuna non manca. Non fra i ragazzi italiani, che già da qualche tempo lanciano frecce acuminate al fortino del tennis adulto. A occhio e croce, siamo di fronte alla prima generazione di tennisti italiani già pronta prima dei ventidue anni, cioè in grado da subito di confrontarsi con i coetanei di altre nazioni per centimetri, muscoli, intenzioni, progetti e acquisita professionalità.

Insomma, un altro mondo, che il nostro tennis ha ben saputo attrarre sfruttando le numerose accademie che sono sorte e – finalmente – hanno ricevuto un aiuto concreto grazie alla joint venture nata fra mondo federale, con i suoi tecnici e le sue strutture, e tennis privato. Da qualche tempo ci capita di scrivere di tennisti sfilati, letteralmente, ad altri sport. Sinner allo sci, Sonego addirittura al calcio. In un Paese fondato sul pallone, se non è un miracolo è certo una rivoluzione. Ma questa, non dimentichiamolo, è la generazione del «niente è impossibile».
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Tipi da Slam

Come costruire una vittoria epica

I major sono come labirinti, vanno affrontati senza rinunciare a se stessi




IL signore che mi fa ciao con la mano dalle scale mobili che introducono alla zona bagagli dell’aeroporto Charles de Gaulle a Parigi non l’ho mai visto né conosciuto. Immagino però il seguito: mi raggiungerà tra un minuto e mi racconterà la sua storia, che ci siamo conosciuti in un qualche evento di dieci anni fa e abbiamo parlato. Io gli risponderò con un sorriso, senza ricordare assolutamente il suo volto e nemmeno l’evento cui si riferisce, e parleremo di tennis in attesa dei bagagli, i quali, maledizione, non c’è verso di farli uscire da quel cavolo di tubo.

Eccolo qua, infatti.

«Ciao, Adriano», mi fa.

Lo conosco? No, mai visto. Il notaio conferma. È più giovane di me, abbronzatura a coppale, capello biondo e lungo, vaporoso, con uno spruzzo di bianco giusto a sottolineare che qualche anno ce l’ha pure lui, e che i capelli non se li tinge.

«Ma sai che cosa mi capita di pensare, sempre più spesso?» mi dice in inglese, convinto che io sappia di che cosa stia parlando. «Che è stato un onore perdere contro di te, in quel Roland Garros. Eri proprio un bel giocatore. Anzi, eri il tennista al quale mi sarebbe piaciuto somigliare, se solo mi fosse stato concesso.»

Silenzio. Lo guardo. Silenzio. Ragiono. Mi parla in inglese, con gli eventi italiani non c’entra. Mi dice del Roland Garros… Ricorro al piano B. Gli metto la mano sulla spalla, come in un abbraccio simulato, e con la testa dico di sì, che vuol dire tutto e niente, ma ci sta bene.

Poi chiudo la manfrina e vado al sodo.

«Mi dici chi cazzo sei?»

Se la ride. «Un match point per me», fa, con la mano a indicare il nastro della memoria che si riavvolge. «Servi la seconda», continua, dandosi tempi lunghi, sospirosi. «La mia risposta tocca il nastro, ma tu sei già a rete… Già, perché tu, sul match point per me, batti una seconda e scendi, come se nulla fosse… Mi dai una palla lunga, sul rovescio, io alzo il pallonetto e tu la colpisci in alto, spalle alla rete.»

Ho capito tutto, ovviamente. Ma voglio che vada avanti. Mi diverto.

«Come la chiamavi quella maledizione?»

«Veronica», rispondo, quasi sommesso. «Ma erano altri a chiamarla così. Per me poteva essere anche la Genoveffa, la Debborahhh, la Concettina. La facevo e basta.»

«Ecco, mi fai quella roba lì. Ma io sono sulla palla, e stavolta ti mollo un passante imprendibile, e già esulto dentro di me. Invece tu su quella palla ci vai, ti allunghi in tuffo, e chiudi una volée di rovescio, imprendibile. Una magia. Era il 2 giugno 1976.»

«Ciao, Pavel. Ti trovo davvero bene, lo sai? Ma guardati, sei diventato un figo vero.»

«Che vuoi farci. Mi capita di recuperare qualche anno, invecchiando.»

* * *

Pavel Hutka. Il mio biglietto d’ingresso al Roland Garros del 1976. Primo turno, campo laterale. Ero arrivato da Roma la sera prima, ancora rincoglionito dalle feste per la vittoria al Foro, i due tornei erano attaccati. Un piacere rivederlo, nemmeno lo immaginavo. Non eravamo granché amici in quegli anni, lui era un po’ ai margini del giro. E poi, ritrovarmelo di fronte con l’aspetto così giovanile, i modi da gran signore navigato… Una vera sorpresa. Mi ha costretto a riaprire il cassetto dei ricordi e aggiungervi qualche riflessione.

Era un giocatore strano, Hutka, a modo suo. Appariva stortignaccolo, un po’ insicuro. Giocava con la destra i colpi base, ma serviva ed eseguiva lo smash con la sinistra. È del 1949, mi dice. Ha un anno più di me. Deve essersi scoperto Superman appena lasciato il tennis… O al contrario, chissà, è sempre stato Superman, ma il tennis era la sua kryptonite.

Vinsi quell’incontro di primo turno solo perché fui sufficientemente matto da scendere a rete anche su quel match point. Era il quarto set.

Ero incauto?

Esagerato?

Per nulla… Fossi rimasto indietro, non so che cosa sarebbe successo. Niente di buono, credo, ma non ho prove a sostegno dell’una o dell’altra tesi. Salvo il fatto che quella palla la giocai in quel modo e andò bene. Cambiò da sola la storia di quel torneo.

Se devo tradurre queste brevi riflessioni in un buon consiglio per Matteo e Jannik (e ai due Lorenzo, Musetti e Sonego, ci mancherebbe…), è che i momenti complicati dei match (della vita?) vanno affrontati senza rinunciare a se stessi, pescando dentro di sé ciò che ci si sente realmente di fare. Mettete da parte le troppo complesse costruzioni mentali e lasciate che testa e cuore si accordino. Non è un modo certificato per vincere, ma per raggiungere la pace con se stessi funziona, posso assicurarlo.

C’è di più.

La costruzione di una vittoria nello Slam, che Matteo e Jannik attendono non solo come personale consacrazione, e come dolce gratificazione per l’impegno fin qui profuso, ma più ancora perché sono realmente convinti di essere ormai vicini al gran passo, e in qualche modo di meritarlo, è una sorta di canto libero, nel quale un’infinità di spartiti si possono sommare. C’è la parte nota, risaputa, in qualche modo controllabile, perché viene da scelte programmatiche e dalla crescita del proprio tennis secondo i termini nei quali è stata impostata. E c’è la parte più misteriosa, meno codificata e non esplorabile, che giunge da fattori momentanei, imprevedibili, che irrompono nel volgere delle giornate e daranno forma definitiva all’impresa, e che possono modificarne il tragitto, e il senso.

Occorre pazienza, prima di tutto.

Lo Slam è un gioco d’incastri, è come un domino incasinato, un cruciverba satanico che richiede conoscenze basilari e un bel po’ d’improvvisazione.

In termini musicali, si va dal pof pof che simboleggia il tennis come deve essere, alla scala cromatica posta a base dell’esperienza dodecafonica, cioè al suo esatto opposto (mi dicono che Arnold Schönberg, pioniere della musica atonale, fosse un grande appassionato di tennis, e giunse persino a fissare un sistema di notazione musicale basato sugli eventi di una partita). È un labirinto lo Slam, nel quale si sa sempre come entrare, ma capita spesso di non trovare la via per uscirne. Un dedalo di viuzze e passaggi in cui è facile perdere l’orientamento.

* * *

I colpi li sanno tirare bene in molti, nel tennis di oggi, alcuni addirittura benissimo. Sempre spietati. Spesso essenziali. E inevitabilmente potenti (ben più di quelli che potevo permettermi io con la racchettina di legno), al punto da risultare violenti.

Eppure, a tennis continuano a giocare bene in pochi.

Oggi come ieri.

Ma non ha senso, starete almanaccando.

Oppure sì?

Sto dicendo che non basta colpire bene la palla per saper giocare bene a tennis. Ammesso che il nostro sia ancora uno sport meritevole di una costruzione intellettuale che tenga in conto le qualità dell’avversario, e abbia il fine di stabilire che cosa sia meglio fare per rendergli la vita quanto mai grama.

Insomma, il tennis non è solo i colpi, ma la costruzione che si ottiene attraverso di essi.

Di sicuro, i tornei del Grande Slam, proprio grazie all’intramontabile lunghezza delle partite, rendono meno espliciti, meno scarni e violenti i match. C’è ancora tempo per operare delle scelte, per individuare le difficoltà dell’avversario, e di conseguenza per mutare il tracciato del confronto.

Se ne può dedurre che lo Slam sia il vero tennis. E io ne sono abbastanza convinto.

In tutto questo, vincere è un passaggio ulteriore, nel quale la gran parte degli aspetti fin qui evidenziati si fonde con lo stato d’animo del momento, con il proprio modo di porsi di fronte ai momenti più caldi della vita, con la personalità di cui disponiamo, con la voglia di affermare se stessi. E con mille altre cose che ci appartengono, e che non avremmo mai pensato potessero esserci utili per vincere un match.

Con una battuta, mi capita spesso di chiosare: «Sì, d’accordo, ma vincere è un altro sport».

Mancati superman, tracciati dodecafonici, l’uso di tutto ciò che si è imparato e di tutto ciò che ci sentiamo di essere in quel momento, il tennis e non solo il tennis, la pazienza da un lato e il diretto accordo tra mente e cuore dall’altro.

Tutto questo è Slam.

E con tutto questo Matteo e Jannik sono chiamati a misurarsi.

Finora hanno dato buone prove di sé.

Berrettini addirittura si è fatto conoscere grazie agli Slam. Il primo in Australia, nel 2018 – con le qualifiche superate battendo Broady, Hurkacz e Kudla –, al quale affiancò subito un terzo turno nel successivo Roland Garros e il secondo turno a Wimbledon. Poi gli ottavi contro Federer, sul Centre Court di Church Road, con quel saluto da circolo sul lungotevere che gli procurò immediate simpatie nel circuito: «Bene, Roger, quanto pago per la lezione?»

Era il 2019, e Matteo era sulla rampa di lancio.

Al successivo US Open trovò la strada per la semifinale battendo Gasquet in primo turno, Rublëv agli ottavi, Monfils nei quarti, fino a impegnare Nadal nei primi due set di una sfida allora impossibile, oggi chissà.

E dal Roland Garros del 2021 ha un rendimento da autentico protagonista. Quarti sulla terra rossa, con Djoković a dir poco furioso quando Matteo sembra in grado di riprendere in mano il match, prima della folle sosta – alle ore ventitré – per svuotare il campo in ottemperanza alle norme anti-Covid. Poi la finale di Wimbledon. I quarti allo US Open. E la semifinale in Australia a inizio 2022 con un nuovo quarto di finale in America a chiudere una stagione in cui non ha potuto giocare a Parigi e a Wimbledon.

Curriculum da grande giocatore… I quarti raggiunti ovunque, e una sola semifinale mancante (quella di Parigi) per un Personal Grand Slam ancora più prezioso.

Ha meno risultati Sinner, ma è normale sia così. Semola ha cinque anni meno di Matteo, sebbene abbia affrontato il circuito con una sola stagione di ritardo. Gli inizi sono stati simili. Le qualifiche superate al secondo tentativo (US Open 2019). E subito un aspro confronto con Wawrinka in tabellone. Poi i quarti a Parigi nel 2020, con le vittorie su Goffin in primo turno («Mi sono allenato spesso con Jannik», disse il belga, «e ho provato le stesse sensazioni nel match di oggi. Non mi ha fatto capire nulla») e con Zverev negli ottavi in quattro set, prima di opporre a Nadal una consistente resistenza nelle prime due frazioni dei quarti.

Ancora ottavi a Parigi nel 2021, poi allo US Open. Nel 2022 i primi quarti australiani. E di nuovo gli ottavi a Parigi, frenato da un infortunio. Meno bene sull’erba, almeno agli inizi, ma ci sta. Vi ha giocato poco, ed è una superficie che offre meno appigli di altre. Ma il blocco da erbivoro è stato rimosso ai Championships 2022 e oggi, ad appena ventun anni, Sinner ha già firmato quattro quarti di finale nello Slam (Parigi e Melbourne, poi il magnifico Wimbledon 2022, nel quale ha battuto Isner, Alcaraz e ha condotto due set a zero contro Djoković, prima dei quarti a New York smarriti stavolta contro Alcaraz solo dopo avere fallito un match point). Un bottino prezioso. E in più ci sono quattro ottavi a completare il proprio Personal Grand Slam.

Eppure, chissà perché, mentre ne scrivo immagino che Jannik, per primo, ritenga che avrebbe potuto fare di più.

* * *

Valgono uno Slam?

Sì, entrambi. Lo dicono i risultati.

Su quale superficie?

Erba e cemento per Berrettini. Sinner è più da cemento e terra, anche se si è scoperto da poco giocatore da erba, cosa che lascia immaginare sviluppi interessanti.

Curiosa anche la svolta del Matteo erbivoro.

Trova per via naturale i tempi giusti, la corsa, i movimenti laterali che su altre superfici sono uno dei suoi crucci, diventa più aggraziato perfino, senza perdere un briciolo della potenza, che di suo è devastante. E il rovescio in back lo esegue con una fluidità ritrovata, che lo trasforma in un colpo di difesa e di offesa davvero di alto livello.

Con i colpi a disposizione nella loro santabarbara, fanno male a chiunque, Matteo e Jannik…

Sinner è impressionante per la velocità con cui muove il braccio e anticipa il colpo. Dote naturale. Ma di altissimo rendimento. Matteo è leggermente meno veloce, ma è tra i pochi ad avere una palla che pesa come un mattone scagliato dal settimo piano di un palazzo. Non si tratta solo della velocità del colpo, ma del fatto che, toccando terra, quella sassata perde pochissimo della propria virulenza e arriva addosso come fosse partita da un onagro, l’arma più potente in dotazione all’esercito romano. The Hammer, lo chiamano. Il Martello. Ed è curioso che il primo vero martello del tennis internazionale sia un italiano.

Dite che è cambiato il nostro tennis?

Eccome se è cambiato.
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I match raccontati in diretta

Sinner, la carica dei 1000

Miami 2021, finale: il polacco Hurkacz fa pesare l’esperienza, 7-6 6-4




LO aveva detto, quasi preconizzato, se solo qualcuno fosse stato a sentirlo. Non era un annuncio di sconfitta, ci mancherebbe altro… Ma una richiesta. Legittima. Quella di tenere in considerazione lo stato d’animo con cui giungeva a questa finale, e i pensieri di un ragazzo che ha ben chiaro il percorso da compiere. Un diciannovenne che sta esplorando, insieme, se stesso e il tennis, deve permettersi di considerare i primi inciampi della carriera come inevitabili scivoloni. Gli stessi di un bimbo che compia i primi passi con qualche mese d’anticipo su ogni possibile previsione.

Non perdo, imparo. Il motto di Nelson Mandela, che Berrettini ha introdotto nel circuito – pietra filosofale di un impegno nel tennis che muova da uno stimolo sempre positivo –, vale anche per Jannik Sinner. Tanto più dopo questo primo tentativo in una finale Masters 1000, che nel passato si è concessa anche ai diciannovenni, ma solo a patto che poi diventassero i primi della classe. Hewitt, Nadal, Djoković… Sinner resta ai bordi di questi club così esclusivi, ma solo per ora, per questa prima volta. E niente vieta di pensare che presto ce ne sarà un’altra.

«Non vedo l’ora di riunirmi con il mio team e capire che cosa ho sbagliato in questa finale. Non tutto, certo, questo lo so. Ne fa fede il buon torneo che ho giocato. Ma qualcosa sì… Qualcosa non ha girato a dovere e la devo mettere a fuoco quanto prima. Perché mi pesa. E non sono felice di questa sconfitta, sebbene sia giunta contro un amico, uno dei pochi che posso definire tali nel giro del tennis.»

Avrà le risposte che cerca, Jannik. E forse le tradurrà in quel passo avanti che indica la frase di «Nelson» Berrettini. L’impressione che ha dato la finale di Miami è che Hubert Hurkacz sia riuscito a far pesare quei pochi vantaggi che gli venivano dal ruolo secondario che sembrava dovesse ricoprire in questo match con titolo in palio. Quel po’ di esperienza in più, offerta dai cinque anni di anzianità di servizio che vanta sull’amico (e compagno di doppio) italiano, gli ha permesso un approccio alla finale privo di stordenti batticuore. E la sua predisposizione a rendere intercambiabile la tattica di gara ha fatto la differenza.

Fateci caso…

Alla vigilia del match in molti avevano previsto un Hurkacz d’attacco, sulla spinta dei suoi servizi impetuosi, tutti intorno ai 220 orari. Non il serve and volley di Fibak, il polacco numero 2 in doppio nel 1979, mentore di Ivan Lendl, al quale si dice abbia insegnato anche come utilizzare le posate a tavola, quanto un sostenuto tennis su due o tre colpi, tale da lasciare a Sinner ben poco spazio di manovra. Da parte mia, invece, ero convinto che Hubi fosse un ottimo ingegnere di complesse costruzioni difensive, dall’alto delle quali cogliere le fragilità del gioco di Sinner e su quelle tessere la propria tela. Avevo ragione, esattamente come avrei potuto avere torto…

Hubi sa fare l’uno e l’altro. Ha scelto la via difensiva, e ha capito subito che dosando pallettoni lunghi a qualche rimbalzone sopra la spalla, Sinner non sarebbe riuscito a fare il suo gioco, a meno di non rischiare l’osso del collo.

Su queste fragilità Sinner dovrà intervenire, perché presto altri tenteranno di affrontarlo con questo fuoco di sbarramento. La strada per raggiungere gli obiettivi sognati è lunga, e servirà essere corredati di tutto punto. Piano B, piano C e via secondo le lettere dell’alfabeto. «Lui è andato 7-6 4-0 grazie ai suoi colpi vincenti, ma non mi ha preso a pallate. Ho commesso degli errori e sono andato sotto, ma non 6-1 6-1 senza speranza. Per questo sono convinto che ci sia una spiegazione agli errori che ho commesso.»

Il match è partito in salita, e a metà del primo set sembrava più gravoso della Cima Coppi. Subito sotto 3-0, Sinner ha reagito d’orgoglio, perché quello davvero non manca. Ha recuperato e portato il set al tie-break. Hurkacz l’ha condotto 6-2 e chiuso 7-4. Ed è subito ripartito per annettere anche la seconda frazione. Due break che hanno messo a rischio la tenuta emotiva di Jannik, capace ancora una volta, però, di cambiare marcia e recuperare una buona parte dei lasciti concessi. Il 4-0 è diventato presto un 4-3, ma da lì in poi il polacco ha ripreso il controllo e chiuso il match, non senza qualche rischio.

Si va sul rosso europeo, il tennis lascia il cemento. Monte Carlo comincia la settimana dopo. Dalla finale di Miami il nostro tennis vale dieci posti nella top 100. È un bel record. Sinner è salito al numero 23 (ma nella Race è settimo), Musetti al numero 90, ed è rientrato in gioco Mager che ha vinto il Challenger a Marbella. È un tennis secondo, per numeri, solo a quello della Spagna. E in più mette in campo i giovani più forti del circuito. Vale la pena aspettarli.
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I match raccontati in diretta

Berrettini, la carica dei 1000

Madrid 2021, finale: Zverev sfila a Matteo il primo Masters, 6-7 6-4 6-3




«NE vincerai molti, e farò il tifo per te.»

Molti altri tornei, intende dire Zverev. Quanti Matteo ne vorrà. Ma non questo, è la parte sottintesa dei complimenti che pure giungono sinceri a rischiarare il sorriso deluso di Berrettini.

Madrid è il torneo di Zverev, e se lo tiene stretto. Il secondo (nel 2018 l’altro) che vince su questo campo che tutto sembra tranne ciò che realmente rappresenta. Un cubo di vetro e infissi anodizzati, perfetto per uno spazio museale, con dentro il tennis su terra rossa.

Una finale al calor bianco. Matteo l’ha mollata quando si è sentito fin troppo sicuro di averla in pugno. Aveva vinto il primo set subendo il sorpasso a un nulla dal traguardo e lì ritrovando le forze per l’ultimo balzo vincente. Nel secondo set il suo tennis sgorgava felice e risoluto. È stato lì che la desuetudine si è fatta viva, dando vita a chissà quali dubbi, tali però da scuotere le proprie certezze.

Va tutto troppo bene, e se fosse un abbaglio?

Non lo era, ma Berrettini deve completare l’apprendimento, e assestarsi definitivamente nel suo status di giocatore d’alto livello. Imparare mosse e contromosse, sensazioni negative e gli antidoti che servono. Oggi tutto è ancora troppo nuovo per lui. Giocava a Madrid per la prima volta, e ha raggiunto la finale. Le vittorie arriveranno. Domani, presto. Nei 1000 e negli altri tornei. Questo, in fondo, l’ha perso giocando da top ten.

Zverev c’è passato nel vortice dei dubbi che ha annichilito Berrettini, e ha imparato a giocare le finali centimetro per centimetro, passo dopo passo. Colpo su colpo. Nel gioco ha trovato la coerenza e la sistematicità invocate dal padre. Ed è stato un duro lavoro, a quanto è dato sapere.

Tirato su a pappa reale, nella convinzione della signora Irina di aver messo al mondo un regale esempio di predestinazione, designato per la conquista del mondo tennistico, Sascha è da cinque anni che si scontra con una realtà che tende a intralciarlo nei suoi propositi. Il padre se n’è accorto da tempo, e appena gli è stato possibile, uscito da una malattia che aveva fatto temere per le sue sorti, è tornato ad allenare il secondogenito ai principi della concretezza, che muovono necessariamente dal mettere da parte le troppo esaltate convinzioni materne, e guadagnarsi il pane quotidiano (oltre ai soldini per la pensione del padre) nel rispetto di avversari che posseggono colpi altrettanto contundenti e personalità persino più risolute della sua.

Ordine, lo slogan di papà Alexander. Che però con un tipo del genere non sempre funziona. Ma è quello che ci vuole, e lo si è visto in un primo set che Sascha ha gestito meglio di Matteo, salvo ritrovarsi a consegnare per primo il break (nel settimo game), per sua fortuna subito ripreso nel game successivo, e più in generale a soffrire il livello di gioco del nostro, intelligente nelle variazioni (con la smorzata, e ancora di più con il dritto esterno, che sembra una catapulta) che di fatto hanno imposto il ritmo al match. Allo sprint finale i due sono giunti spalla a spalla. Sascha aveva due punti in più, ma i winners li firmava quasi tutti Berrettini.

Un brivido interminabile lo ha regalato il primo tie-break. Matteo ha preso il sopravvento sullo slancio del minibreak ottenuto con il punto d’avvio, che Sascha ha avvertito come uno smacco personale. S’incupisce, il tedesco, quando le cose non filano come vorrebbe. Le vive come un affronto. Su quello stato d’animo, è bastato un attimo per regalare i due successivi servizi.

Qui il tedesco di fatto s’ingarbuglia e spedisce Berrettini avanti 5-0. Sembra fatta, ma non è vero. Alla trama noir manca il necessario apporto di Matteo, che non ha alcuna intenzione di negarlo al gentile pubblico pagante. Di fatto comincia un altro tie-break, opposto al primo in tutti i suoi aspetti.

Alla battuta, Matteo commette due indicibili sciocchezze e regala punti preziosi. Zverev si carica e torna a giocare con l’ordine necessario a complicare la vita al nostro. Di certo, smette di confezionare regali, e Matteo si ritrova a far tutto da solo. Allunga però fino al 6-4, ha due set point da gestire, il primo sul suo servizio. Non va oltre una seconda morbida e Zverev ottiene la parità, 6-6, prima di scattare avanti 7-6. Qui Matteo torna in scena, salva il set point e i due si ritrovano sull’8 pari.

È il momento atteso, perché Zverev ne combina una delle sue. La prima di servizio non entra e lui, nervi a fior di pelle, tira una seconda sopra i 210 orari che scompare tra il pubblico (forse ancora la cercano). È 9-8 per Matteo, che stavolta non sbaglia: 10-8 e primo set. Il primo perso dal tedesco in questo torneo.

Qui finisce la storia. Berrettini si arena sul 3-3 del secondo set e Zverev lo sopravanza in via definitiva. Anche nel terzo il break arriva allo stesso modo, dopo una brusca frenata di Matteo causata da chissà quali turbamenti. «La sconfitta fa male. Zverev ha retto meglio e più a lungo di me. Ne ha giocate tante di finali toste, è abituato a gestire situazioni che io ancora conosco poco», dice Matteo. «Ma so di aver fatto il possibile, so di non essere lontano da Zverev. Parto da Madrid con una certezza in più.» E anche con il numero 9 in classifica e il 10 nella Race.

La famiglia Berrettini, giunta di buon’ora a Madrid, fa sentire il suo applauso. Giusto così, Matteo lo merita. Il figlio dimostra di poter stare tra i campioni. Questa finale perduta dice anche questo. E non è poco.
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Santopadre, crescere un Berrettini

«Tutte le volte che Matteo mi ha stupito»

«È unico per volontà, determinazione e capacità di ascolto»




IMPLACABILE, Dino Zoff si è messo in porta subito dopo il cancello d’ingresso e para tutti quelli che passano.

Li ferma uno a uno o per gruppi, e spiega perché la Roma ha perso con l’Inter. Stagione 2021-2022, partita di ritorno del massimo campionato, 3-1 finale, senza vedere mai la luce. Roba che faccio fatica perfino a scriverlo.

«Mi ha parato Zoff», si scusa anche Vincenzo Santopadre. Ha tentato una serpentina, spiega, ma il grande Dino l’ha intercettato con un’uscita spericolata sui piedi. «E come fai a sottrarti… È una così bella persona, un’anima fiera, appassionata. Ci vedi l’Italia di un tempo in quei suoi occhi che vogliono condividere qualcosa con te, un pensiero, una riflessione comune. È un grande italiano.»

Un lunedì come tanti, al Canottieri Aniene.

Roma è alle spalle, è davanti, è ovunque, ma il balcone della Club House, che dà sull’ansa del Tevere, invita a prenderla con calma, qualsiasi cosa accada. Tanto, Roma ha già visto tutto, sentito tutto. Non c’è niente di nuovo e il papetto nostro sta al posto suo. Anche l’acqua del fiume appare senza fretta, addolcendosi nella sinuosità della natura quasi ne approfittasse per radunare le forze e riprendere slancio verso la città.

Vincenzo da queste parti ha il ruolo di socio onorario. Con o senza tessera non importa. Lo è per diritto di nascita. Ha scoperto il Circolo attraversando la strada. Dirimpetto all’Aniene i suoi genitori avevano un ristorante famoso, considerato quasi «fuori porta» negli anni Ottanta.

Nato nel 1971, mancino, fa parte dei quarantatré tennisti italiani entrati nella top 100 da che il tennis è Open. Vince vi è giunto senza fretta, e senza fuochi d’artificio: numero 100 a maggio del 1999 per una sola settimana, ma con merito. Ha vinto i suoi bravi Challenger (cinque, e quattro finali), ha giocato in Davis, ha battuto tennisti poi diventati molto forti. A cominciare da Magnus Norman, sconfitto a Roma quand’era numero 5 del mondo. Poi Kuerten, allora numero 16. E ancora, Baghdatis, Bracciali, Starace, Massu, Lorenzi, Vacek.

Una buona carriera, condotta con spirito da osservatore, cosa che gli ha permesso di prendersi la rivincita su chiunque l’abbia battuto. Io l’ho convocato e allenato in una lontana edizione dei Giochi del Mediterraneo. L’ho ritrovato dopo, già maestro di tennis e coach. Credo il migliore, al momento, in Italia.

Cerco anch’io un grande italiano, gli dico. Ma nel tennis. Tu Vincenzo mi puoi dare una mano?

«Mi chiedi che cosa mi abbia colpito di Matteo la prima volta che ci siamo incontrati… Sai che quel giorno mi torna spesso alla mente? Ricordo bene quel settembre di dieci, undici anni fa. Visto? Faccio più fatica a ricordarmi del tempo che è passato, che non di quella giornata in sé. Eravamo sul campo 5, qui all’Aniene, lo conosci, no? Quel campo messo un po’ di traverso… Vennero a fare una sorta di provino Jacopo e Matteo, accompagnati dal padre Luca, che mi aveva contattato. Volevano lasciare il Circolo della Corte dei Conti, e si era sparsa la voce che stavo mettendo in piedi una scuola qui.

«Faccio un passo indietro… La mamma di Matteo, la signora Claudia, andava allo stesso liceo linguistico che frequentavo io, lo stesso delle mie sorelle. Io ero un po’ più piccolo, ma ci si conosceva. Tra l’altro, lei è la figlia di Elio Bigo, socio più che onorario – quasi un’istituzione – del circolo Sant’Agnese, dov’erano soci i miei genitori. Insomma, conosco il nonno di Matteo da prima dello stesso Matteo.

«Storia abbastanza assurda, se ci pensi. È come se esistesse un legame da sempre… Tra l’altro, Matteo lo avevo visto alla Lambertenghi, dove lui aveva giocato con un anno di anticipo, a undici anni. Ero lì con una ragazzina che avevo accompagnato, Giorgia Marchetti. Incontrai la mamma di Matteo e, scambiando due chiacchiere, la seguii a vedere il figlio in campo.

«Insomma, Mat già lo avevo inquadrato, in qualche modo. Così, quel giorno del provino me lo vedo arrivare con il fratello, uno moro moro, l’altro biondo biondo, un po’ impacciati e goffi come sono tutti i bambini quando c’è di mezzo una sorta di esamino. Jacopo aveva pure qualche linea di febbre, ma non era voluto mancare all’appuntamento.

«Qualche buona dote s’intravedeva, ma a colpirmi fu l’educazione dei due ragazzi, che aveva un che di antico, di sano. Li presi, ovviamente. Erano già bravini, fra l’altro. Trovarono posto nell’agonistica.»

All’incontro partecipa anche Daniele, coautore del libro, che piazza subito una delle sue domande ineluttabili…

Vincenzo, ti do fastidio se fumo un toscano?

«Scherzi, me lo pippo anch’io, qualche volta, dopo cena.»

Eh eh eh… E vabbè!

«Insomma», riprende Santopadre, «mettevo in piedi questa scuola, c’erano tanti bravissimi maestri. Anche Sandrine Testud, tra gli altri, che rimase con noi un paio d’anni. Una top ten, straordinaria doppista. Una o due volte la settimana i Berrettini toccavano a lei, e ricordo che faceva una fatica enorme a tenerli buoni, perché quando giocavano insieme i due ragazzi sembrava sempre che stesse per scoppiare un litigio. Due fratelli che fuori dal campo andavano talmente d’accordo da sembrare quasi una sola persona. Stessi modi, stessa educazione, stesse attenzioni. Un rapporto di amicizia e stima che nel corso degli anni è perfino aumentato. Ma in quei momenti, l’uno di fronte all’altro, sembrava di assistere alla guerra del tennis…

«C’erano poi altri maestri in gamba, come Stefano Cobolli, Alberto Lommi, Roberto Squadrone come preparatore atletico, che continua a esserlo nel team di Matteo.

«Cominciai a conoscerli meglio. Quello che con il tempo mi ha colpito, di Matteo, è stata la sua volontà, la determinazione, la capacità di ascolto. Vederlo giocare a tennis non rubava l’occhio, ma aveva una capacità enorme, non solo di memorizzare quello che gli veniva detto, ma di comprenderlo, di farlo proprio, e più ancora di impegnarsi. Una dote davvero particolare, quella di porgere l’attenzione a ciò che si fa, a che cosa si dice. Che va di pari passo con la sua memoria… Aneddoti, film, tutto…

«Ecco, Matteo è così. A volte mi capita di chiedergli: ‘Ricordi l’allenamento che facemmo quella volta al circolo?’ E lui lo ricorda. Non solo, ricorda come lo facemmo, che cosa accadde mentre lo stavamo facendo… Impressionante, davvero.

«La memoria fa parte della comprensione delle cose. Il suo processo di apprendimento è sempre andato di pari passo con la necessità di capire ciò che stavamo tentando di fare o di ottenere. Non è mai stato un esecutore, Matteo, un automa. Ascolta, ti dà fiducia, e mette alla prova ciò che è stato detto. S’impegna, vuole capire, chiede. E spesso riesce a migliorare lo schema che è stato studiato per lui. Tutto nasce dalla sua curiosità, legata alla determinazione di volersi migliorare. È uno che tende alla perfezione nelle cose che fa.

«Da ragazzo era persino esagerato, commentava ad alta voce tutti i colpi che riteneva sbagliati, senza accorgersi che non risparmiava nemmeno quelli che gli avevano appena dato il punto. Lo chiamavamo Radio, o Radiolina, perché sembrava sempre in cronaca diretta. Ma questa voglia di migliorarsi non l’ha mai abbandonato, mentre è cresciuto negli atteggiamenti e non ha mai buttato un allenamento, non ha sprecato un solo colpo. Se cercate un perché di alcuni suoi miglioramenti, per esempio dalla parte del rovescio, che era la zona più fragile del suo gioco, sta in questo suo carattere particolare, nell’attenzione che si autoimpone in quello che fa.

«Quando tentiamo di mettere a punto qualcosa di nuovo, sempre nel rispetto delle sue qualità, che certo non siamo così pazzi da volerle modificare, lui impiega un quarto del tempo che un qualsiasi maestro di tennis dà per scontato serva per produrre qualche effetto. Va a fondo nelle cose, e ci mette meno tempo per farle proprie.»

Quando hai capito che era il ragazzo giusto?

«Siamo stati sempre sulla stessa lunghezza d’onda. Discutiamo, spesso, di tutto. A diciassette anni Matteo aveva una discreta classifica juniores, intorno ai primi cinquanta, ed ebbe la possibilità di entrare in un college negli Stati Uniti, attraverso gli accordi che corrono tra ITF e ATP. Gliene parlai, ma me ne guardai bene dal dire la mia, volevo che fosse lui a decidere. È sempre stato un ragazzo che studia, un periodo al college poteva essere interessante. Ma stava a lui prendere una decisione…»

Per fortuna non c’è andato…

«Fortuna? Altro che… Volle pensarci un po’, ma la decisione fu rapida. Me lo disse subito. Era la scelta giusta. Lo avrebbero reso uguale agli altri, mentre Matteo porta con sé la bellezza di un percorso che l’ha reso davvero un pezzo unico nella scacchiera attuale del grande tennis, perché ha colpi che si fanno rispettare, ma sui quali imprime il marchio del suo modo di essere.

«Ne parliamo, a volte… La diversità di Matteo è evidente. È un italiano che non ha esempi dietro di sé, gioca un tennis che in Italia non si è mai giocato. È atipico. Italiano, ma diverso…»

Forse un po’ Omar Camporese. Servizio, gran dritto…

«Be’, con Omar qualche punto in comune c’è, ma il tennis di Matteo è sollecitato da una forza di volontà, di resistenza agli eventi negativi, da un bisogno di crescita continua, da un’attenzione ai miglioramenti che è sotto gli occhi di tutti, e che Omar aveva in termini decisamente minori.

«Omar l’ho sempre apprezzato, Matteo ha però una veemenza maggiore nei colpi naturali, come appunto il servizio e il dritto. Crea devastazioni non da poco nel gioco degli avversari, se proprio lo vogliamo dire.

«Ricordo anni fa, lui faceva ancora le qualificazioni dei Masters 1000, dunque era agli inizi del suo percorso. Eravamo in Asia. Io dovevo fare un intervento a un seminario per spiegare come avevo cresciuto Berrettini, come lo allenavo. Lui mi vide impegnato a prendere appunti e mi disse: ‘Guarda, io ho capito di essere un progetto a lungo termine, slegato dai risultati’. Mi colpì, perché noi viviamo nella società del tutto e subito, mentre lui mi stava dicendo di sentirsi fiero di essere al centro di un progetto che avrebbe dato risultati sulla lunga distanza, secondo i tempi di crescita suoi e di tutto il team che lo stava supportando. Mi colpì parecchio, sono sincero.

«L’ho visto fare, ripensandoci, cose assurde… Nel 2019, dopo Miami giocò un Challenger e a fine anno era alle Finals di Londra. In tre mesi è entrato nei primi dieci del mondo, e c’è rimasto due anni e mezzo, uscendone solo per una decisione dell’ATP [quella di non attribuire punteggi ai Championships 2022, cancellando però i punti conquistati l’anno prima] che forse poteva essere valutata meglio.

«È arrivato in ritardo, rispetto ai suoi coetanei. Ha scoperto nel tempo che quella era la vita che avrebbe voluto. Nel 2019, già lanciato in classifica, ci stava ancora riflettendo. Ma quando si è detto: Ok, è questo che voglio, si è trovato con una struttura personale molto forte, che l’ha mantenuto ai piani alti, laddove altri giungono e poi mollano.

«Oggi è entrato in una zona di grandi risultati che ci sembrano quasi normali, ma è solo lui che li fa apparire così. Ha una continuità di rendimento impressionante.»

E tu? Specialista di un tennis alla Berrettini. L’unico in Italia che sappia crescere tennisti come lui.

«Mah, dici? Mi considero un teorico della semplificazione. Mi chiedo se sia stato questo ad aiutarci. Ho dato a Matteo la mia visione del gioco e alcuni valori cui un tennista di oggi è bene non rinunci, se vuole essere forte in campo. Ma la parte difficile non è questa, quanto applicarla, anzi, calzarla a misura del tennista che stai cercando di aiutare. Matteo, per doti fisiche e tennistiche, si prospettava come un prototipo del giocatore moderno.

«Ne abbiamo parlato, un po’ di tempo fa, non so se ti ricordi, Adriano… Mi avevi prospettato un tennis del futuro popolato da grandi fisici, più vicini al basket che ad altri sport. Matteo corrispondeva a questo identikit, ma sono stato molto attento a non specializzarlo precocemente. Sarebbe stato un errore gravissimo. Ho cercato di gettare le basi del Berrettini del futuro, la specializzazione è venuta dopo, a cominciare dal servizio, cui abbiamo dedicato tanto di quel tempo che abbiamo rischiato di venirci a noia.»

E Matteo che cosa ha aggiunto?

«Tanto, indubbiamente. È partecipe del progetto, si sente parte in causa e vuole che le decisioni vengano prese in forma collegiale. Però, se devo rispondere di getto alla domanda, allora ti dico che Matteo ha aggiunto la sua italianità, un po’ artigiana, un po’ passionale e ricca di fantasia. È uno che trasmette emozioni, che vive le emozioni, che fatica e si dispera. Piace anche per questo. In molti si rivedono in lui. Piace anche all’estero. Parla molto bene l’inglese. Anche lì, c’è stato tanto lavoro…

«Credo di poter dire che Matteo abbia influito molto su di me. Sono cambiato e migliorato. Ma è giusto così. Si può lavorare e allenare anche per migliorare se stessi, no? Ed è stata proprio questa crescita vicendevole a cementare il nostro lavoro. Ci ha intrigati. Senza, credo davvero che il nostro lavoro sarebbe durato poco, al di là del bene che ci vogliamo.»
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Vagnozzi, crescere un Sinner

Un coach per diventare adulto

«Vuole diventare un tennista completo, ma ha già i colpi dei più forti»




CRESCERE nel tennis, a volte, è un po’ come camminare da solo di notte in certi quartieri di Miami con una catena d’oro in bella vista e un Rolex a portata di furto. Se ti va male passi per uno scellerato. Ma se vai a meta senza un graffio, con parure e bigiotteria ancora al loro posto, allora rischi di trovare l’esperienza esaltante.

La crescita tra la scelleratezza e l’esaltazione, capirete, sta in questo caso nell’evitare di ripetere l’esperienza.

Proprio come nel tennis, dove abbondano i giocatori capaci di sopravvivere alle cadute più rovinose. Meno, invece, sono quelli pronti a cancellare gli errori commessi inserendo variabili tattiche lungo il percorso, in modo da garantirsi nuovi e più resistenti appoggi quando si ripresenta il rischio di finire con i glutei per terra. Li chiamano piani. Il piano B, il piano C e via secondo alfabeto. Chi ne possiede di più si rivelerà, con ogni probabilità, il giocatore più completo e difficile da battere.

Sfilatosi da Riccardo Piatti per mettersi nelle mani di Simone Vagnozzi e dare vita in tal modo a un nuovo corso, annunciato mentre già lo stava avviando e condotto senza ripensamenti e senza voltarsi indietro (giusto un filo di commozione quando ha salutato i membri del suo vecchio staff, ha raccontato), Jannik Sinner ha dato da subito l’impressione che al di là delle novità tecniche (e anche tattiche) che cercava per completare il suo tennis, avesse una gran voglia di assumere la guida di se stesso, di prendersi le responsabilità delle scelte operative riguardanti la sua carriera.

Parliamoci chiaro: le questioni tecniche avrebbe potuto risolverle anche con Piatti, uno dei coach più accreditati in campo internazionale. Al di là dei loro scazzi, se ci sono stati, che poco cambiano la sostanza tecnica del problema.

Al tempo stesso, è certo che Vagnozzi affronterà le medesime problematiche in modo diverso, e confrontarsi con altri punti di vista fa sempre bene. Ma ciò che cercava Sinner, nel distacco da chi l’ha accudito per sette anni, era qualcosa di simile a un passaggio (seppure tennistico) tra l’adolescenza e la fase adulta.

Nei giorni di Wimbledon 2022 abbiamo visto il nuovo team allargarsi alla figura di Darren Cahill, australiano di Adelaide, cinquantasei anni, buon doppista negli Ottanta con una classifica in singolare da numero 22, affermatosi a fine carriera come coach di svariati numeri uno, da Andre Agassi a Simona Halep, passando per Ana Ivanović, con una breve planata su Andy Murray prima che lo scozzese scegliesse la rasposa guida di Ivan Lendl.

Un supercoach, Cahill, che Sinner ha cercato sembra con una certa insistenza, alla fine convincendolo a salire sull’aereo e far tappa a Wimbledon. Là dove i consigli di chi sull’erba c’è nato sono risultati utili da subito per instradare il nostro sulle giuste coordinate erbivore e permettergli di vincere il suo primo match sulla superficie più infida del circuito, sebbene ridotta oggi a «erba battuta», e sanare una crepa nell’insieme dei risultati di Jannik, che rischiava di degenerare in un black hole di tipo mentale, causando forti – quanto inutili – sensi di inadeguatezza.

Operazione condotta da Sinner in prima persona, come si vede. Che di certo è servita allo scopo.

L’erba – pensava Jannik – impone un cambiamento al modo di giocare i colpi, e anche i match. Vagnozzi e Cahill gli hanno detto di no. Doveva semplicemente rendere più erbivoro il suo tennis, ma senza snaturarlo. Jannik ha accettato il consiglio e ha dato vita a un torneo giocato su spinte più veloci e robuste, più compatte verrebbe da dire, ma non diverse da quelle che ha sempre messo in pratica. Ha ottenuto di più, e si è preoccupato di meno.

Non è facile parlare con Simone Vagnozzi. Occorre superare un’intricata rete di addetti ai lavori, che rende tormentosa la richiesta e parecchio bischera la situazione in sé. A fronte della disponibilità e della gentilezza del coach e, mi dicono, anche del manager del giocatore, Lawrence Frankopan. Ma il tennis di oggi, si sa, tende a darsi importanza, ama inserire steccati, produrre liste di proscrizione comprensive di umane antipatie, affidarsi ai numeri di un vecchio mercato dei media che non hanno più senso. Mentre dovrebbe ricordare, di tanto in tanto, di essere solo tennis, e di non appartenere per importanza al vertice delle attività umane. Ci si capirebbe prima e senza perdite di tempo. Tant’è…

Simone è di Ascoli, classe 1983. Buon giocatore da Challenger, numero 161 nella classifica del 2011. Una carriera ai bordi del Tour con qualche raid qui e là tra i tornei che contano (c’è un terzo turno a Barcellona, con vittorie su Fognini e Juan Mónaco, per dire). Una lunga attività di retrovia che gli ha permesso di affinare le future qualità da coach, perfezionate ulteriormente nella collaborazione con Massimo Sartori – da sempre vicino a Piatti – e con altri della popolosa comunità di allenatori italiani, come Fanucci, Livraghi, Borroni e Vico.

Oggi Vagnozzi passa per uno svelto nel cogliere gli altrui punti deboli, e in grado di dare consigli su come approfittarne, ma anche un eccelso curatore di anime tennistiche, molto attento agli aspetti del miglioramento nervoso e mentale dei propri giocatori. Uno che seppe condurre Marco Cecchinato alla semifinale del Roland Garros 2018, passando per la storica vittoria in quattro set – sul Suzanne Lenglen – contro Djoković. Uno dei due risultati, insieme con la vittoria di Fabio Fognini nel 1000 di Monte Carlo 2019, che hanno fatto da leva per risollevare il tennis di casa nostra e sospingerlo verso un nuovo rinascimento. Quello appunto che stiamo vivendo.

«So di avere accettato un incarico estremamente delicato», ha raccontato Vagnozzi nelle poche interviste concesse dalla sua «presa in carico» di Sinner, raccolte dai collaboratori di Daniele, coautore di questo libro, «un impegno ricco di risvolti interessanti, di attenzioni inaudite nell’ambito del nostro tennis per l’attesa che ha generato l’avvento di un giovane di così elevate qualità come Jannik. Ricco anche di confronti immediati, per gli anni che il ragazzo ha trascorso sotto la guida di Riccardo Piatti, il tecnico che ha ottenuto i risultati più alti nel nostro tennis e verso il quale ho sempre nutrito il massimo rispetto. Piatti ha svolto un lavoro enorme su Jannik. A me è stato chiesto di condurlo in una seconda fase, più personale, più matura. Ho ricevuto una telefonata dal suo entourage, mi chiedevano di raggiungerlo a Monte Carlo e dargli una mano. Il giorno dopo ero lì. Se non mi fossi sentito pronto, semplicemente avrei declinato l’invito.

«Essere pronto a cambiare le carte in tavola. Senza perdere il bandolo della matassa, cioè del proprio gioco. Alla fine di questo si tratta. Jannik già dispone dei colpi per battere i più forti, ma i grandi campioni, e penso ad atleti come Nadal e Djoković, ti spingono sui tracciati meno praticati e conosciuti. Farli propri, avere risposte adeguate per ogni situazione di gioco, è l’arricchimento di cui Jannik sa di avere bisogno, senza snaturare le migliori doti del suo tennis. Migliorare il servizio? Ha già fatto passi avanti, ma può crescere ancora. Essere più sicuri nelle discese a rete? Ci stiamo lavorando, ma a Wimbledon ho visto novità interessanti sotto questo profilo. C’è anche da migliorare lo slice di rovescio, un colpo che forse Sinner non utilizzerà mai troppo spesso. Ma è bene che se ne appropri. Insomma, un piano B, un piano C… Avere risposte pronte, da mettere in campo. Completarsi nel gioco come ha intenzione di fare Jannik è un lavoro lungo e paziente. In fondo, siamo solo all’inizio di un percorso.»

Tutti si conoscono nel tennis italiano? In parte. Ma la rete dei contatti è più ampia di un tempo, e tra i vari team c’è il giusto travaso di esperienze.

«Ricordo di aver visto Sinner, la prima volta, che era ancora un bimbo. Giocò un match con il fratello di Gianluigi Quinzi, Gianluca, che seguivo in quel periodo, e lo vinse al tie-break del terzo. Si vedeva che era un ragazzo serio, con doti tennistiche spiccate e un ottimo timing sulla palla. Non rubava l’occhio come ha sempre fatto Carlos Alcaraz, che già quando lo vedevi da ragazzino, appena quattordicenne, giocare e vincere nei Futures, ti dava la sensazione che avesse le caratteristiche di un futuro top ten. Credo che per Sinner sia stato decisivo il periodo tra i quattordici e i vent’anni, e il gran lavoro svolto con Piatti. Quando ci siamo conosciuti, non lo nego, mi ha colpito profondamente. Mai visto uno così preso dal proprio lavoro, così desideroso di migliorare e di confrontarsi per poter compiere di continuo un passo in avanti. È il suo segreto, non c’è dubbio su questo.»

Alla fine, i giorni dei confronti sono arrivati. Con Alcaraz, con Djoković, con la stessa erba della quale Sinner non era mai venuto a capo. L’edizione di Wimbledon 2022 ha proposto un mix di emozioni e di sollecitazioni che la metà sarebbe bastata. È stato come introdursi in un frullatore e farlo girare alla massima velocità.

«Tante cose buone, tanti spunti su cui riflettere. Anche sotto il profilo statistico il torneo ha segnalato passi avanti in molte direzioni. Sinner ha giocato due match delicati, contro Isner prima e Alcaraz poi, senza perdere una sola volta il servizio. Me l’aspettavo, in parte, con l’americano, perché risponde meno bene; ma con Alcaraz, Jannik ha mostrato sicurezza e miglioramenti importanti, soprattutto sulla seconda di servizio, sempre varia e veloce, che contro lo spagnolo è risultata quasi sempre inattaccabile.

«Si è trattato di un match tra due giovani fenomeni, ma già molto maturo nei suoi risvolti. Sinner ha messo in campo tutto ciò che avevamo studiato, ed è stato davvero bravo. Ha ribattuto con colpi dalle aperture più corte e rapide, molto penetranti, che non hanno dato il tempo ad Alcaraz di potersi accomodare per dare potenza ai suoi dritti. Lo ha sorpreso. Sono convinto che nei primi due set lo spagnolo abbia pagato la pressione che gli è venuta da Sinner quasi in ogni momento del confronto.

«Un match coraggioso, anche. Ma su questo aspetto grandi dubbi non ne ho mai avuti. Sinner è un giocatore coraggioso. Non si tira indietro. Combatte. Cerca di utilizzare tutte le armi a sua disposizione. È uno dei suoi lati migliori e di più alto livello.»

Obiettivi a lungo termine, da un lato. Ma anche l’ingresso nel team di un coach come Darren Cahill, quasi a voler affrettare i tempi di crescita.

«Non è così. Non c’è fretta… Darren l’ha capito perfettamente ed è del tutto dalla nostra parte. Dell’eventualità di sfruttare esperienze esterne al team ne abbiamo parlato sin dal primo giorno. Era una possibilità che l’avvicinarsi dei tornei sull’erba e di Wimbledon in particolare ha reso concreta. Cahill si è inserito con molto tatto nel lavoro del gruppo, è un uomo preparato e intelligente. La sua vicinanza è stata utile, ma non cambia i termini delle scelte fatte a suo tempo. Sinner vuole crescere in tutti gli aspetti del gioco, punta a diventare un tennista completo. Questo richiede tempi che nessuno è in grado di fissare. Li scopriremo insieme, passo dopo passo.»

Crescita tecnica e fisica. Il match con Djoković ha sottolineato, da un lato, che il livello tecnico di Sinner è ormai competitivo, anche contro i campioni più celebrati. Dall’altro, le difficoltà evidenziate dal terzo set in poi, quando Nole ha avviato la svolta finale del match, hanno riproposto un problema di natura fisica – forse sarebbe più appropriato definirlo di natura energetica – nel gioco di Jannik.

«Lo sappiamo, e stiamo seguendo un programma anche in questa direzione. Fino a pochi mesi fa Jannik doveva ancora completare il proprio sviluppo, e non era davvero il momento giusto per intervenire, c’era il rischio di combinare dei danni. Da qui in avanti seguirà un percorso studiato apposta per lui, che cercherà di aumentare la forza mantenendo la rapidità, che è una delle sue doti principali e gli permetterà di recuperare meglio tra un punto e l’altro. Sinner deve migliorare anche sotto questi aspetti, ma la soluzione non è certo quella di cambiarlo. Chi lo pensa, sbaglia. Nessuno ha intenzione di trasformarlo in un armadio. È un po’ come la Formula Uno: quando si cambiano gli assetti occorre procedere con estrema cautela.»

Appassionato di auto da 300 chilometri orari?

«Sì. E piacciono anche a Sinner. Ma lui è appassionato di tutti gli sport. E vuole vincere. Sempre. Anche quando gioca a nascondino…»
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Malagò, McEnroe, Cash, Massari

Noi li conosciamo bene

Il meglio di Berrettini e Sinner visto da quattro che se ne intendono




Il presidente

Giovanni Malagò: «Mai appagati! È il grande insegnamento che viene da Matteo e Jannik»

Alla fine sono tutti «suoi ragazzi». Nessuno escluso. Tutti meritevoli di attenzione, di passione incondizionata, di supporto. Di tifo. Siamo italiani, tifiamo Italia. I compiti istituzionali seguono di pari passo, ma il presidente del CONI, Giovanni Malagò, non rinuncerà mai a seguire le vicende degli azzurri con il trasporto di chi, sopra tutto, si sente il primo sostenitore degli atleti italiani.

Berrettini e Sinner spingono l’Italia del tennis nel futuro. Anzi, grazie a loro si potrebbe dire che esiste una nuova Italia. Un’Italia giovane che talvolta ci lascia senza parole. Matteo e Jannik come i nostri figli, che amiamo moltissimo ma a volte non comprendiamo appieno, che consigliamo chiedendoci se mai ci ascolteranno, e spesso ci obbligano a domandarci se abbiamo fatto la cosa giusta, se siamo in connessione con il loro modo di essere e di pensare. O semplicemente, se non siano loro a saperne più di noi.

Che cosa ti piace del tennis di Berrettini e di Sinner? Li vedi pronti per quelle vittorie che tutti aspettiamo dal 1976? Quali sono, a tuo avviso, le loro migliori doti tecniche e personali?

«Parliamo di due profili d’eccellenza, lo dicono i risultati e la considerazione di cui vantano a ogni livello. Hanno entrambi una grande qualità, quella di non sentirsi mai appagati. Sanno trovare nuovi stimoli per inseguire traguardi sempre più importanti, capaci di gratificare l’essenza della loro passione e delle loro ambizioni. Sono sicuro che il futuro sia dalla loro parte, hanno talento da vendere, la forza di mettersi in discussione e la motivazione nel cercare gli strumenti più idonei per esaltare le capacità che ne fanno due certezze assolute.»

Dei due, Matteo lo conosci bene anche personalmente. È cresciuto e sbocciato al Circolo Canottieri Aniene, dove tu sei stato presidente. Come lo ricordi?

«Ricordo in modo nitido la passione e l’impegno di Matteo sin dagli albori della sua carriera. Aveva voglia di apprendere, non si arrendeva davanti alle difficoltà, aveva l’umiltà di far tesoro degli errori per crescere e migliorare. È sempre riuscito a moltiplicare gli sforzi per inseguire il suo sogno, cercando di carpire sul campo quei segreti che l’hanno trasformato in un grande interprete del movimento.

«Credo che uno dei motivi della sua ascesa sia riconducibile proprio al formidabile sostegno di una famiglia stupenda, che ha saputo trasferirgli valori solidi e la serenità per costruire, passo dopo passo, un percorso speciale.

«Ho avuto il piacere di vederlo crescere quando ero presidente del Circolo Canottieri Aniene, la sua seconda casa, dove ha avuto la fortuna di incontrare Vincenzo Santopadre, molto più che un semplice tecnico, facendo nascere un sodalizio professionale che credo significhi davvero molto, perché tra loro c’è una condivisione e una comprensione umana che fa la differenza.

«Un aneddoto? Matteo è un amante della battuta, ha uno spiccato senso dello humour. Mi sono sempre divertito, da quando era numero 500 al mondo, a ‘sfidarlo’, a dargli una deadline per entrare nei primi dieci. Su questo abbiamo scherzato all’infinito: lui si divertiva a ricordarmi come stesse procedendo nella direzione giusta e nei tempi prestabiliti. Un ragazzo d’oro, sono felice delle enormi soddisfazioni che sta raccogliendo e sono convinto che abbia le potenzialità per volare sempre più in alto.»

Lo sport allarga i confini del mondo, certa politica vorrebbe restringerli. Eppure il messaggio sale su con forza, attraverso le giovani finaliste dello scorso anno agli US Open, l’una britannica di padre rumeno e mamma cinese (Emma Raducanu, la vincitrice), l’altra canadese di padre ecuadoregno e madre filippina (Leylah Annie Fernandez). Attraverso gli stessi nostri velocisti, come Jacobs. I giovani promettenti come la figlia italianissima di Fiona May. Lo stesso Berrettini è un italiano di sangue brasiliano. È forse giunto il momento di cogliere il messaggio che viene da questi giovani cittadini di un mondo senza confini? Tu stesso ti sei fatto latore di proposte importanti.

«Ritengo che la tematica meriti grande attenzione per l’obiettivo che si prefigge e per i riflessi che ne conseguirebbero. Non mi permetto di entrare nella dinamica di valutazioni politiche che eccedono il perimetro della mia giurisdizione: quando si parlava di ius soli ho sempre ricordato che lo sport, alla luce delle molteplici istanze che ogni giorno arrivano dalle varie federazioni, non reclama nuovi interventi normativi, ma solo una semplificazione del percorso burocratico per certificare un diritto che dovrebbe permettere, a chi possiede i requisiti necessari, di ottenere la cittadinanza al compimento dei diciott’anni, senza trafile interminabili che mettano a rischio il futuro di questi giovani all’interno del movimento o li portino ad acquisire nazionalità diverse. Il mondo sportivo è da sempre sinonimo di inclusione e di integrazione: questa è la finalità cui fare riferimento, al di là di ogni ragionamento di carattere politico o legislativo.»

Il campione

John McEnroe: «Sinner è straordinario, ma… mi piacerebbe con un tocco da bad boy»

Lo conosco come le mie tasche, John McEnroe, ed è come farsi strada nel labirinto di Villa Pisani, a Stra, due passi da Padova, zona mia ormai, famoso perché costrinse lo stesso Napoleone Bonaparte a urlare che qualcuno lo venisse a prendere. Lo trovarono seduto per terra, e si vedeva che gli giravano da morire gli zebedei. Esattamente ciò che si prova a addentrarsi nei meandri tennistici e personali di John. Capita, con i geni…

L’unico che non sia mai riuscito a battere, doppio a parte. L’unico con il quale condivido un’amicizia sorta per vie naturali, nata credo sulla reciproca curiosità. L’unico al quale ho sussurrato compostamente, serenamente, affabilmente all’orecchio: «Mo’ te meno!» Ricordi lontani, di un’esibizione a Nizza concordata in un modo (il solito: un set per uno e nel terzo vediamo chi ne ha di più) e finita in un altro perché lui, di fronte alla vittoria – a carte, a Monopoli, in una gara di biglie o di qualsiasi altro tipo –, s’ingolosiva fino a non capire più niente. Mi faceva incazzare alla follia, e subito dopo ridere come un fesso.

Girava voce che sarebbe stato lui il supercoach scelto da Riccardo Piatti per Sinner. Era il gennaio 2022 e l’ipotesi rimbalzava sui media come uno degli argomenti più succosi dell’Australian Open. Credo fosse vero: John fece capire di essere ormai prossimo alla chiamata da parte del team Piatti, con il quale aveva già collaborato in passato intorno alla figura di Miloš Raonić. Sarebbe stato interessante vederlo alle prese con il giovane Jannik, così tanto differente da lui. Un binomio a contrasto, che avrebbe potuto funzionare come un acceleratore di particelle, e offrire al nostro tennista nuovi punti di vista verso i quali rivolgere l’attenzione. Chissà, magari ci sarà l’occasione per vederli di nuovo insieme. Proprio in quelle giornate, infatti, Sinner decise di porre fine all’esperienza con Piatti, e l’ipotesi McEnroe inevitabilmente fu messa da parte. Ma il futuro è tutto da scrivere.

Sembravi attratto, e molto, da questa possibilità di partnership con Sinner. Sbaglio?

«Affatto. Mi era venuto a trovare con Riccardo al mio circolo di New York, nei giorni precedenti agli US Open 2021. Si allenò su quei campi. Mi colpì l’attenzione che pone a tutti i momenti del gioco e dell’allenamento. È un ragazzo-spugna, di quelli che assorbono tutto ciò che si muove intorno a loro, e rielaborano incessantemente. Un grande lavoratore. Mi ascoltava con grande rispetto, mostrandomi il suo interesse. Se permettete, anche questo conta. E non lo dico per vanità.»

Che cosa pensi di Sinner?

«Lo ritengo uno dei tre migliori talenti dell’ultimo decennio. Kyrgios, lui, Alcaraz… Tre stili diversi, come si vede. Ma talenti assicurati. Avevo una perplessità riguardo al carattere, un po’ troppo trattenuto nel liberare le emozioni, nell’aprire il rubinetto di ciò che ti preme dentro. Mi sembrava tendesse a imbottigliarle, mentre ora si mostra più libero. Anche le emozioni, l’ho sempre sostenuto, fanno parte del gioco. E si possono usare a proprio vantaggio.»

Il tuo tennis non può essere insegnato, penso che nemmeno tu ci riusciresti. Che cosa avresti cercato di trasmettere a Sinner?

«Ascolta… l’Italia possiede il tifo più bello che il tennis possa immaginare. C’è calore, rumore, partecipazione. Il pubblico chiede, consiglia, e mostra di amarti per la bellezza che produci. È anche il tifo più rock del mondo. Espansivo. Un po’ folle. A me piacciono i tennisti che sanno giocare in punta di piedi su queste note. Le liti tra Medvedev e il pubblico americano? Momenti che valgono il prezzo del biglietto… In Australia ho visto Sinner urlare al cielo dopo la vittoria su De Minaur, ottenuta sia contro un giocatore che si era battuto con grande energia sia contro il pubblico, che aveva svolto il proprio compito di intralciare i progetti dell’italiano. Mi sono detto: ‘Ci siamo, il ragazzo dai capelli rossi sta cambiando dentro, nell’anima’. Ma forse, chissà, sono stato precipitoso. Però resto convinto che Sinner debba imparare a liberare ciò che ha dentro, e quando avrà capito come danzare sulle sue stesse emozioni gli sarà più facile uscire dal proprio guscio e creare ciò che gli serve per ampliare il proprio tennis. Sulla linea di fondo può diventare insuperabile, ma quando si stacca da lì non tutto può essere risolto nella prevedibilità di uno schema. Occorre creare, inventare, osare, tentare nuove strade. E per farlo è bene sentirsi liberi. Anche a costo di essere un po’ più bad boy di quanto non siamo disposti ad ammettere.»

E l’altra metà dell’Italia tennistica… Matteo Berrettini?

«Impressionante. Ha una presenza sul campo, ormai, che ti lascia di stucco. Fisico, spalle, sorrisi, faccia da bravo ragazzo, valori personali ineccepibili. Un figo della… Mi sarebbe piaciuto somigliargli a uno del genere. Dritto e servizio sono da paura, fanno male solo a guardarli. E dentro ha una voglia di combattere che quasi la senti nell’aria. Basti solo pensare a tutte le volte che si è infortunato ed è tornato sulla scena addirittura migliorato rispetto a prima. Incredibile. Contro Alcaraz a Melbourne ha messo in piedi un match che ha superato ogni logica. Nel quinto ha ripreso in mano il filo del proprio tennis e ha stroncato la resistenza di un ragazzo iperdotato, che ha sette anni meno di lui. Ve lo dico in un altro modo… Berrettini è una delle notizie più belle per il tennis di oggi. Sono felice che sia italiano.»

Due da Slam. Io ne sono convinto. Tu?

«È il momento buono. Anche nel 2022 la vecchia guardia ha fatto il pieno, ma penso che siamo ormai agli sgoccioli. E fuori dalla cerchia rappresentata dai soliti, da Nadal e Djoković, c’è un gruppo ristretto di giocatori del quale fanno parte anche Sinner e Berrettini.»

Hai mai provato a chiederti chi debba essere il vero, unico GOAT del tennis?

«Occorrerebbe mettersi d’accordo, una volta per tutte. Dare una definizione comune a che cosa intendiamo per Greatest Of All Time… Bastano i risultati? Oppure va preso in considerazione anche l’amore che il pubblico esprime per l’uno o per l’altro? In assenza di risposte dico che Nadal è il numero uno sulla terra, Djoković sul cemento, Federer sull’erba. Ma nei suoi giorni migliori, Federer ha toccato vette tennistiche incomparabili. È stato di una bellezza unica e inimitabile.»

L’erbivoro

Pat Cash: «Matteo ha compiuto passi da gigante. Nessuno come lui sull’erba di Wimbledon»

Pat Cash ha i modi degli australiani di frontiera, quelli che al cinema hanno preso il volto di Paul Hogan: Mr. Crocodile Dundee, lo ricordate? Quando «Crocodile» tirava fuori dalla giacca il coltello lungo mezzo metro… «Ehi, Mate, e quello sarebbe un coltello? E allora questo che cos’è?» Gente abituata a dire le cose in faccia. Magari cazzate, ma se le dici in faccia c’è sempre qualcuno disposto a pensare che siano persino vere (e questa è politica, ragazzi!).

Veniva – come Hewitt dopo di lui, e poco prima di Edo (Mark Edmonson) negli anni che precedettero il suo avvento fra i vincitori di Slam – dalla speciale riserva australiana di tennisti amanti del gioco del calcio più che del tennis. Non il nostro calcio, badate bene. L’australian rules football, intendo, sport decisamente liberatorio e in parte contraddittorio, giocato su campi ovali da squadre di diciotto giocatori in canottiera, arbitrati da elegantissimi giudici in grisaglie e Borsalino. Simile per certi aspetti al calcio fiorentino, di cui conobbi uno dei campioni più acclamati, Bambino, un ragazzone che lavorava come guardia del corpo per le star che capitavano a Firenze, e qualche volta per Enrico Berlinguer, che era il suo mito; quando non aveva niente da fare mi faceva da scorta, grugnendo a chiunque si avvicinasse anche solo per chiedermi l’ora. Vincere o perdere – filosofia fondante dell’australian football come del calcio fiorentino – appaiono implicazioni del tutto accessorie, ininfluenti sull’appagamento che viene dallo scendere in campo per darsele di santa ragione.

Non ha bisogno di moviole né di VAR, l’australian football, se non per rivivere e gustare da veri intenditori le scene più truculente, tutte a base di zuffe da Grand Guignol, di ossa rotte e contusioni. Pat, sbevazzatore garantito al cento per cento, oggi nonno molto più rock di quanto non potrei permettermi io, fu ben più di un ammiratore del football a sganassoni. Fu giocatore vero, un autentico ruler.

Rimasto sempre vicino al grande tennis, l’ho scoperto appassionato di Matteo Berrettini leggendo una sua dichiarazione comparsa sul Sunday Times, poi ripresa da varie testate di tutto il mondo: «Sull’erba, il servizio e il dritto dell’italiano sono i migliori. Mi fanno pensare a Roddick, ma Berrettini è su un altro livello, più alto. Non riesco a vedere in giro un uno-due migliore del suo».

Pat, quando ti sei innamorato del tennis di Berrettini?

«Da subito. La prima volta che l’ho seguito un po’ più da vicino. Cazzo, ragazzi, è uno che spacca la palla! Era a Stoccarda, quando? Vediamo… Quattro stagioni fa direi, nel 2018. Giocò un gran torneo, non ci voleva davvero un esperto per accorgersi che aveva un turbo al posto del braccio. Chiamai subito un po’ di amici in Italia, dove passo sempre le vacanze. In Sardegna, a Forte Village… Ma chi è, chiesi. Lo conoscete? Vi rendete conto, sì? Mi risposero che Matteo si faceva vedere spesso dalle loro parti, che era nato sulla terra battuta, ma tutti si erano accorti che erano in atto grandi cambiamenti nel suo gioco. Pensavano più al cemento che all’erba, e non è sbagliato, perché Matteo può fare benissimo su tutte le superfici. Ma sull’erba è uno spettacolo. Glielo dissi. Mi risposero che al di là di tutto era un ragazzo che aveva dentro tensioni positive, sempre educato, sempre molto corretto. Insomma, mi piacque. Amore a prima vista… A una certa età, me lo posso pure permettere, no?»

Così, hai continuato a seguirlo…

«Be’, l’ho rivisto a Wimbledon, prima contro Federer, negli ottavi, credo fosse la sua prima volta sul Centre Court, poi nell’anno della finale con Djoković. Lo trovai maturato, e molto consapevole delle sue possibilità. Top ten, ma ancora con grandi margini di crescita. E poi, che vi devo dire… Sarà pure nato sulla terra rossa, ma è fatto apposta per giocare sull’erba. Prima di servizio, dominante. Una mattonata. La seconda, ricca di variazioni, ma sempre potente. Sapete cosa dicono nel circuito quando si parla della sua seconda? ‘L’avessi io una prima così!’ Sta crescendo nel gioco al volo, e la rete, alto e grosso com’è, la copre benissimo. Deve mettere a punto qualche ulteriore meccanismo, ma il futuro sull’erba è suo.»

Non proprio il tipico esponente della scuola italiana…

«Era ora! Che diamine, era dai tuoi tempi, Adriano, che non avevate un giocatore così. Vero, Matteo è fuori dallo stereotipo del tennista italiano più piccolo e meno forte sulle superfici veloci, ma credo che ci sia modo di essere contenti per questo, no? E poi, a me la vostra scuola è sempre piaciuta. Avete giocatori che sanno colpire bene la palla. Non solo fra gli uomini, anche fra le ragazze. Avete vissuto il bellissimo periodo di Schiavone e Pennetta, di Vinci ed Errani. Ora tocca agli uomini. Ma l’evoluzione si vede. Mi sembrano tutti giocatori a proprio agio su qualsiasi superficie.»

Un italiano in grado di vincere i Championships. È una rivoluzione!

«I grandi d’inizio millennio stanno ormai per completare il proprio corso, anche se danno prova di saper resistere ben oltre quanto si potesse supporre. Ma il loro turno è agli sgoccioli e Berrettini, sull’erba, è il tennista che ha fatto il salto di qualità più importante. Niente vieta che ne faccia altri, che migliori ulteriormente. La storia del suo rovescio è indicativa. Due anni fa era un colpo sotto la media, oggi è del tutto trasformato. E ha aggiunto uno slice di rovescio a dir poco fondamentale nelle operazioni difensive, nelle variazioni di ritmo all’interno di uno scambio, che gli permette inoltre di girarsi con agio dalla parte del dritto. Poco da dire, è un ragazzo che fa maledettamente sul serio.»

Avremo buone notizie, insomma. Presto. Prima del 2025?

«Non sono un mago, ma sono convinto che Matteo finirà presto per alzare un trofeo importante. Ci sono le condizioni, mi pare. Spero trovi la continuità di gioco di cui ha bisogno. L’unica controindicazione, al momento, viene dal suo fisico, dagli infortuni. Ma se trova pace, come gli auguro, vedrai che presto festeggeremo insieme.»

Il mental coach

Stefano Massari: «Matteo si chiede il perché delle cose. È tra i pochi a essere il centro motore del suo team»

Capita alle volte di porsi domande all’apparenza inutili. O al contrario, utilissime ma prive di una risposta certificata. Mi chiedo, per esempio, se la conoscenza sia uno strumento che ha un ruolo nelle vicende sportive, non solo nella crescita degli individui, cosa sulla quale spero che non vi siano dubbi. Parlo di risultati, di vittorie e sconfitte, di classifiche.

Prendiamo due giocatori del tutto simili tra loro. Ce ne sono? No. Ma di questi tempi almeno due cloni sono abbastanza certo che li troviamo… Hanno colpi uguali, pari forza, seguono identici tracciati tattici. C’è una sola differenza, tra i due, ma non rientra nella scheda delle loro doti tecniche. Uno legge (libri, giornali, articoli), l’altro si rifiuta categoricamente. Chi vincerà fra i due?

Io penso di saperlo, ma non ho niente che possa dimostrarlo, né mi è mai capitato di leggere una cronaca del tennis in cui fosse spiegato perché sul 9 pari di un tie-break interminabile, in un quinto set altrettanto infinito, uno dei due abbia preso il sopravvento grazie ai libri letti, o viceversa, che ad allungare sia stato l’altro, in virtù di una mente sgombra da dubbi e del tutto concentrata sul verdetto finale.

Mi è capitato di recente di trovare una risposta al quesito in un libro scritto da vari autori, in un capitolo a firma Stefano Massari, mental coach di Berrettini, una laurea in Scienze politiche, poi diventato coach professionista alla Life & Corporate Coaching, convinto dalla mission secondo cui la crescita dell’atleta e della persona debbano procedere insieme. Nel descrivere in modo accattivante alcune consuetudini della sua attività, tipo «le serate a pizza e cultura» – con giovani sportivi che vengono dal tennis, dai tuffi, o dal calcio –, Stefano mira a coinvolgere amichevolmente i ragazzi in riunioni che hanno lo scopo di attrarli verso la conoscenza. Il tentativo è di renderla appetibile facendola fluire in modo naturale verso la loro curiosità, senza rendere il messaggio soverchiante o dispotico, e lontano dalla loro attenzione.

Massari tira le conclusioni così: «Nel tempo ho maturato una convinzione. Credo vi sia un rapporto tra tutto questo e la prestazione sportiva. Quando Matteo si trova a giocare un tie-break decisivo ed è stremato dalla fatica e dalla pressione, va a scavare dentro di sé alla ricerca di qualcosa, risorse che possano spingerlo a compiere gli ultimi sforzi. Ben oltre i muscoli, le ossa e i tendini, arriva a raschiare le pareti della propria anima. Allora, in quel preciso istante, quello che trova è soltanto ciò che vi ha messo prima: i pensieri che ha allenato in attesa di quel momento, i valori profondi sia propri sia famigliari, ma anche quello che ha dato da mangiare al suo sé affamato mentre se ne prendeva cura. Stiamo parlando della poesia di Dante, delle storie di Hemingway, delle visioni di Quentin Tarantino e Sergio Leone».

A intervistare Massari è stato Daniele Azzolini.

C’eri anche tu, Stefano, quando nacque il «Progetto Berrettini»…

«È così. Dodici anni fa, all’incirca. Un progetto costruito intorno alla figura di un ragazzo che forse – ma non era così scontato – sarebbe diventato tennista. Beate le intuizioni visionarie di Vincenzo Santopadre… Merito suo aver creduto che le caratteristiche di Matteo, già piuttosto anomale per un italiano, ma sorrette dagli ottimi codici genetici del DNA materno e paterno, fossero solide a sufficienza da garantire uno sviluppo professionale importante. Era un progetto non solo tecnico ma di crescita complessiva. Vincenzo mise insieme un gruppo di persone che credevano a una certa visione dello sport, e Matteo – sebbene così giovane – vi aderì con convinzione, crescendo in questa filosofia sportiva che in realtà gli stavamo cucendo addosso.»

Una filosofia sportiva…

«Be’, la possiamo definire in più modi. Ne parlo come di una filosofia per convenzione, per indicare subito l’insieme di consigli e valutazioni, spesso dal valore pratico, collegato però a un punto di vista, a un pensiero comune, nel quale credevamo allora e oggi, forse, anche di più. Una filosofia dell’apprendimento continuo, possiamo definirla. Che presume, per la sua stessa natura, l’assenza di una verità assoluta. Una filosofia del dubbio, se vuoi, secondo cui c’è sempre da imparare. Una filosofia del sapere che deve essere di continuo rinnovato.

«Matteo ha una straordinaria qualità umana: la velocità di apprendimento. Con lui è stato più facile constatare la validità di alcune nostre convinzioni, osservando come si pone nei confronti delle novità, come accetta di mettersi in discussione sugli errori commessi e come li volge rapidamente a proprio vantaggio. Come ribalta il disagio di un infortunio. Impressionante, a volte. E lo dico da mental coach professionista, non solo da amico sincero di Matteo.»

Un tennista protagonista di se stesso. Quasi un ritorno agli anni Settanta…

«Una fusion, direi… Matteo è un individualista, ma anche un uomo-squadra. Curioso, vero? Del resto, intorno a sé ha una squadra, della quale è ormai il centro nevralgico. Agli inizi non poteva essere lui il punto di riferimento, proprio perché troppo giovane. A guidare il gruppo era Santopadre, ma abbiamo lavorato affinché Matteo diventasse presto il centro motore del suo tennis, per quanto riguarda le scelte in campo e fuori. Oggi sta a noi guidarlo verso zone inesplorate della preparazione, del gioco, della sua solidità di atleta a tutto tondo, ma le scelte finali sono sue. Un po’ per scherzo – ma solo un po’, credetemi – mi capita di stuzzicare Vincenzo circa il nostro futuro pensionamento. ‘Vince’, gli dico, ‘ti rendi conto che quando ci ritroveremo a spasso sarà perché il nostro progetto ha centrato tutti gli obiettivi possibili e Matteo sarà definitivamente un atleta autosufficiente al cento per cento? In fondo era questa la nostra sfida.’»

Qual è il dato centrale della sua personalità?

«La curiosità. La bravura di Matteo come giocatore – imprevedibile agli inizi dell’avventura – ha spostato di continuo la sfida verso zone inesplorate. Per farlo sono serviti strumenti sempre nuovi, tecnici e caratteriali. Li abbiamo cercati insieme, in buona parte li abbiamo individuati.

«Quando Matteo ha deciso di studiare da privatista, mi disse subito di provare un dispiacere immenso, perché avrebbe finito per perdere gli amici, e perché non sarebbe riuscito a studiare il necessario. Mostrava già allora una grande curiosità per la cultura americana, per la letteratura, e ancora di più per il cinema. Amava moltissimo i film di Quentin Tarantino. Gli dissi: ‘Proviamo ad andare dietro a questa tua curiosità, coltiviamola’. Gli feci vedere tutti i film di Tarantino, e da lì ci spostammo sui registi italiani tanto amati dal regista americano, su tutti Sergio Leone. Gli proposi di leggere qualche libro sul periodo della storia americana affrontato da Leone. Poi Matteo passò da solo ad altri registi. Era la scuola migliore che potesse seguire, quella più stimolante per uno come lui. Ed era una gran bella scuola, per come la penso io.»

Funzionerebbe allo stesso modo con Sinner?

«E chi lo sa. Occorrerebbe conoscerlo. Forse sì. In tanti me ne hanno parlato molto bene in termini umani, dunque sono portato a pensare che sia un’ottima persona, oltre che uno splendido tennista. In generale, mi preoccupa di più l’orientamento costante – sociale, potremmo definirlo – verso la specializzazione, la parcellizzazione della cultura e della conoscenza, con l’ovvia esclusione di tutto ciò che non sembra utile alla crescita in ambito tennistico. Questo condanna tantissimi ragazzi a perdersi delle parti di conoscenza che a mio avviso sono decisive, anche per quel che riguarda il mestiere e la vita da tennisti. Penso che alcuni aspetti della conoscenza dovrebbero essere patrimonio comune, tanto più in Italia, dove l’istituzione scolastica ha ancora un atteggiamento poco chiaro nei confronti dei ragazzi che svolgono attività sportiva. In tanti, tra gli atleti che conosco, mi dicono di non essere granché interessati alla lettura. Il 90 per cento di quelli con cui parlo… Ma che cosa significa che non ti piace leggere? Semplicemente che non ti va di leggere cose che non ti piacciono? Ma se io te ne do altre, più in linea con il tuo ambito di interesse, scommetti che anche tu diventi un lettore accanito? È un tentativo che merita di essere condotto. Ti dirò, i ragazzi alla fine rispondono sempre con il giusto atteggiamento.»

Mi chiedo se sia facile per Berrettini confrontarsi con questo tennis. E mi rispondo di no.

«È un ragazzo che si pone degli interrogativi, e li pone a chi può dargli risposte. Si chiede il perché delle cose. Ed è un approccio che gli permette di sondarle a fondo. Vive in un contesto che va in un’altra direzione, questo è poco ma sicuro. Rischia di sentirsi diverso? Può darsi. Nel Tour i rapporti si esauriscono intorno a poche cose comuni… Quante partite hai vinto, quanto hai guadagnato, quanto è lungo il motoscafo che hai acquistato. Matteo lo sa, ama moltissimo il mestiere che fa, il confronto, il raggiungimento di certi obiettivi. Ha buoni rapporti con tutti, non conduce una vita da orso. E con il gruppo degli italiani c’è un’amicizia affettuosa, direi con ognuno di loro senza grandi distinzioni. Ha bisogno dei suoi spazi, di porsi nuove domande, di avere altre risposte. Non rinuncia a se stesso, e questo è un bene.

«Voglio aggiungere solo una riflessione a quanto ci siamo detti fin qui. In termini mentali il tennis è di certo lo sport più duro con cui mi sono confrontato. Lavoro con tanti tipi di sportivi, ma il tennis associa le difficoltà implicite nella solitudine prolungata a quelle indotte dallo sforzo fisico. È però uno sport che aiuta la mente, perché offre momenti che si traducono in forza mentale. Essere nei primi dieci, per esempio, ti sospinge in un ambito di eccellenza che procura grandi sollecitazioni, e questo ti rende determinato a rimanervi il più a lungo possibile. Insomma, il tennis richiede una grande forza mentale, ma al tempo stesso contribuisce a svilupparla.»
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Azzurri, la squadra è completa

Musetti, Amburgo e il terzo polo

Dietro Berrettini e Sinner, dieci millennials per non temere il futuro




SE volete una Davis, serve una squadra. Se volete mettere le mani su uno Slam, ne serve un’altra. Lo sport più solitario del mondo ha bisogno di aggregazione, altrimenti non si va da nessuna parte. Avete mai visto uno che vince da solo? Io mai. Almeno, a me non è successo.

«All I need is my buddies», tutto ciò di cui ho bisogno sono i miei amici, canta Ringo Starr in «With A Little Help From My Friends». Anche nei momenti in cui mi sono sentito più «triste, solitario y final», se sono giunto fino in fondo è perché un piccolo aiuto dai miei amici, alla fine, l’ho rimediato. Anche a Parigi, in quel 1976 già reso festoso dalla vittoria di Roma, che cominciai in solitaria. Giorno dopo giorno finii per allestire una squadra di pronto soccorso. Magari un po’ strampalata, ma utile a trascorrere il tempo in compagnia, a evitarmi pensieri sin troppo funesti, e a risolvere un bel po’ di problemi.

La mia squadra parigina di quell’anno era formata da Mabruk e da Publio Scheggi, ai quali si aggiunse Manlio Bartoni nel ruolo del salvatore, quello che ti lancia la liana mentre le sabbie mobili già ti fanno il solletico al naso.

Ma andiamo con ordine…

Mabruk era l’uomo degli spogliatoi. Un ragazzo, in quegli anni. Occhi intelligenti, mobilissimi. L’ho incontrato molte altre volte, fino a poco tempo fa. Aveva cambiato mansioni, ma sempre nella struttura del torneo e all’interno del Roland Garros, la sua casa. Marocchino, sempre sorridente, era diventato la mia spalla. «Aujourd’hui on va gagner», oggi vinciamo, mi diceva prima di ogni incontro, e io lo interrogavo sul campo: «Con quanta acqua l’hanno innaffiato? Troppa?» «È veloce come voglio io?»

Mabruk mi faceva da tramite, andava dai ragazzi dei campi e riferiva gli ordini… «Il signor Panatta mi prega di riferirvi che oggi vuole un campo veloce veloce, tirato al punto giusto. Mi raccomando che sia come dice lui, se no poi si arrabbia…»

Publio Scheggi era un amico vero. Affettuoso, disponibile. Non è più con noi da qualche anno, e non ho mai smesso di sentirne la mancanza. Mi faceva da accompagnatore, da chauffeur, da trovarobe. La mattina della finale mi venne a prendere in albergo e mi scortò al Roland Garros, in pompa magna. Volle che mi sedessi dietro, perché così, mi disse, avrei avuto il mio spazio, e dai finestrini avrei potuto guardare Parigi e tenere a bada i cattivi pensieri.

Mi depositò all’ingresso del Roland Garros. Mi venne ad aprire la portiera. Scesi, chiuse lo sportello. Lo guardai. Mi guardò, interdetto. Ci voltammo insieme verso la portiera dell’auto. Dall’altra parte del finestrino, sigillato, due dita ci stavano salutando. Erano le mie.

Aveva chiuso lo sportello e non avevo fatto in tempo a togliere la mano. La destra. Quella con cui gioco. Ma non sentivo dolore. In effetti, non sentivo nulla.

Nel silenzio più tombale, Publio aprì la portiera.

Liberai la mano.

Mi chiese se muovevo le dita.

«Mi sembra di sì», gli risposi.

Era bianco come uno straccio. Mi guardò ancora e mi disse: «Ci vediamo tra poco. Vado a portare le dita al parcheggio». Sempre in silenzio, lo guardai. Scosse la testa… «Scusa, volevo dire la macchina. È lei che porto al parcheggio. Le dita sono con te, vero? Sempre attaccate? Già, meglio così. Le dita devono restare attaccate». Abbozzò un sorriso. «Vado…»

Non avevo ancora messo piede nello spogliatoio e già avevo rischiato di non giocare la finale. Speriamo bene, mi dissi.

Entrai per primo. Mi sedetti di fianco allo stipetto. Aprii la borsa. Tutto in ordine. E invece no. C’era qualcosa che non andava. Non avrei saputo dire che cosa, ma qualcosa c’era. Lo sentivo. Scacciai i pensieri, poi visualizzai la situazione e balzai in piedi. Sopra lo stipetto, le mettevo sempre lì, ma non c’erano. Svuotai la borsa, l’armadio, scossi l’armadietto di Năstase, convinto che mi avesse fatto uno scherzo. Ma dentro non c’era nulla. Le mie scarpe, le Superga di tela. Volatilizzate.

Cercai di pensare… Era domenica, in giro certo non le avrei potute acquistare. Lo sponsor non era presente. Altri che indossassero le stesse scarpe? Uno solo, Paolo Bertolucci. Paolo Bert… Acci di Pippo, è stato lui, chi altri? Il mostro, il fagocitatore di scarpe da finale. Le teneva di fianco alle mie, e quando è partito s’è preso le sue e pure le mie… E mo’ che faccio? Se vado in campo con un altro paio di scarpe, dopo un’ora ho due mattoni al posto dei piedi…

Chiamai Manlio Bartoni. A Roma.

«So’ rimasto senza scarpe», gli dico.

«Aspè… Mo’ prenno er razzo e te le porto.»

Lunga sequela d’insulti.

«E allora?»

«Fammece pensà.»

«Sbrigati, fra tre ore e mezza ho la finale.»

Gli telefonai a casa poco più di un’ora dopo. «Er pacco è consegnato», mi disse, con la voce della superspia che ha centrato l’obiettivo. Non ho mai capito come abbia fatto, ma era andato a Fiumicino e aveva intercettato un pilota d’aereo dell’Alitalia in partenza per Parigi Orly. «Le scarpe sono in volo.» Mandai Scheggi all’aeroporto. Nel frattempo, con un pennarello, avevo disegnato il marchio Superga su un paio di scarpe che mi ero fatto prestare. Facevano pena. Publio tornò dieci minuti prima dell’inizio della finale. Aveva il pacco… Mi sentii un uomo nuovo.

Ricordi lontani, ma indelebili. La squadra funzionò. Gli amici sono irrinunciabili. Mi fanno ridere certi tennisti, quando assicurano che il tennis non è uno sport che favorisca le amicizie. Io, la palla e il coach… Tu che non hai mai letto un libro perché sei giovane e non hai tempo. Lui, il coach, che non ne ha mai letto uno perché è un testone. E che vi dite? Che vita grama ti aspetta…

La squadra è irrinunciabile. La nostra si formò a Formia, nel caldo abbraccio di papà Mario (Belardinelli, e chi se no?). Quella di oggi è in formazione, ma promette bene, anche se questo è il tennis in cui ognuno fa per sé.

La seconda metà del 2022 ha introdotto cambiamenti profondi. Le ultime convocazioni per la Davis (a Bologna, metà settembre, girone di qualificazione alla fase finale) hanno visto salire in quota Lorenzo Musetti, confermare in doppio Fabio Fognini e Simone Bolelli, e riproporre come frontmen Jannik Sinner e Matteo Berrettini, in ordine di classifica. È rimasto fuori Lorenzo Sonego, autore di una stagione altalenante.

Musetti porta in dote il trionfo di Amburgo (e il numero 30 in classifica), ottenuto sui campi dell’Am Rothenbaum, dove si gioca il torneo da centotrent’anni. Il quarto italiano a fare l’impresa, dopo Nicola Pietrangeli (1960), Paolo Bertolucci (1977) e Fabio Fognini (2013). Io vi giocai la finale del 1972, con un Manuel Orantes ancora molto difficile da battere per un ragazzino. Ma in semifinale misi alla porta Jan Kodes. Era già a quei tempi un supertorneo, e nel 2000 (fino al 2008) entrò nel novero dei nove Masters Series, gli attuali 1000.

Una vittoria italiana, quella di Musetti. Ottenuta con la sofferenza di chi sa soffrire, e il sorriso di chi sa sorridere alla vita. L’Italia vince così, non lo avevamo dimenticato, ma sorprende e intenerisce sentirsi rappresentati da un ragazzo tanto giovane, che a colpi di racchetta compone un affresco nel quale ci siamo tutti, per una volta colti dal lato migliore, quello che ci trascina al traguardo con la serenità del vincitore che ha sofferto, ma è arrivato fino in fondo.

Dite, c’è vittoria senza sofferenza?

Non cercatela, non la trovereste. Non da noi. Non sarebbe italiana… Non ci sarebbero lacrime. Né la commozione di un coach (Simone Tartarini, spezzino, da sempre con Musetti) che non vedeva l’ora di piangere per un successo così. E nemmeno una nonna da ringraziare a ottocento chilometri di distanza, davanti a un pubblico che ascolta e per fortuna capisce. E applaude. Perché l’idea che un ragazzo alla prima vittoria importante di una carriera destinata a prendere il volo abbia una nonna da salutare e onorare, e senta il bisogno di farlo lì, ora, subito, è bella quanto il trionfo stesso, che è sembrato scavato tra tocchi e martellate da uno di quei blocchi di marmo che a casa Musetti hanno portato lavoro e fatica, pane e companatico.

Lorenzo, Lollo, Lore, Muse ha cominciato così la sua avventura. In uno scantinato della casa della nonna, dove c’è un muro che si presta bene a fungere da avversario. Babbo Francesco gli dà i primi consigli, viene dal lavoro nelle cave di marmo, e sa che per estrarre il blocco giusto, quello nel quale un artista eccelso riesce a scorgere le linee di una scultura, ci vuole pazienza, determinazione, forza, anche coraggio, e occorre conoscere bene i gesti che servono, provarli e riprovarli un’infinità di volte. Di questo gli parla, mentre Lore infuria sul muro della cantina, e la nonna gli prepara lo zabaione con due uova, «ché mica vogliamo che questo bimbo ci diventi trasparente, nevvero?»

Quanto tempo è passato? Neanche tanto. Oppure, chissà, tantissimo, se è vero che gli anni tennistici sono come quelli dei cani, e si contano «per sette». Ma che importa? Nel destino di Lollo c’era un match «chiarificatore» con Carlitos Alcaraz, di un anno più giovane ma già idolatrato, già nella top ten del tennis, già considerato il futuro numero 1 del mondo, quando i troppo vecchi e forti si saranno decisi a farsi da parte. E in quello del ragazzo di El Palmar, pochi chilometri da Murcia, c’era il confronto con questo italiano quasi della sua età, Lorenzo Musetti da Carrara, che vinceva gli Australian Open da junior quando ancora il giovane spagnolo non poteva permetterselo. Carlitos l’aveva battuto in un Challenger di qualche tempo prima, ma conta poco… Dovevano ritrovarsi, perché uno spacca la palla e vince, ma l’altro – lo dice anche coach Juan Carlos Ferrero – «vince meno ma gioca d’un bene che se non lo prendi per il verso giusto, ti fa diventare pazzo».

Già, stai davvero attento, Carlitos, perché nell’anno di grazia 2022 in cui hai preso il volo, gli italiani ti hanno sempre battuto. Berrettini agli Australian Open. Sinner a Wimbledon e a Umag. Poi Musetti.

In partenza il match dipinge i punti migliori con il tricolore. È Musetti che guida la danza. Varia la potenza dei colpi (lo sa fare bene), sposta ai lati il baricentro del gioco, ma non esita ad alzare qualche pallettone, perché su quelli Alcaraz non si trova così bene. Sì, certo, mugghia come un toro, salta per portarsi sopra la palla, ma il risultato è lo stesso di una porta che si vorrebbe sbattere e quella, maledizione, non va oltre un timido pif. E allora Lollo insiste, va avanti, fa subito il break, e Alcaraz gli rifila un parziale di nove punti consecutivi, 1-1.

Quel che conta è che Musetti c’è, fa le cose giuste. Ne approfitta sul 3-3 per il secondo break, avviato da un doppio fallo seguito da una steccata sanguinosa di Carlitos, e sul 5-3 respinge il tentativo di rientro dello spagnolo affidandosi alle smorzate. Il pezzo migliore del suo repertorio, fin lì tenuto in panchina.

Anche il secondo set parte con un break, e Musetti sembra davvero in cattedra a dar lezione. Lui gioca, l’altro – con grande veemenza – rincorre. Ma basta un lieve calo e Alcaraz è già lì che morde. Sul 4-3, sotto 0-40, Lollo si ritrova mostrando maturità e conoscenza dei colpi. Mette da parte i tocchi, punta gli angoli con il laser. C’è una discussione per una smorzata recuperata da Musetti al secondo rimbalzo. L’arbitro non se ne avvede, Alcaraz infuria, Muse non interviene perché su quella palla si è quasi tuffato e non saprebbe dire…

Ma il match non si decide lì. Poco dopo Lore prova a sfruttare due match point, sbaglia il primo, poi Carlitos trova il passante sul secondo. Tutto da rifare, e si va al tie-break. Prima sotto 1-3, poi padrone del gioco, 6-3, Musetti pesca altri tre match point. Non bastano. Alcaraz implode su ogni colpo e pesca cinque punti consecutivi. Si va al terzo.

È il momento più difficile per Musetti. Però non cede. Tiene il punteggio in bilico. Gli sfugge un break che sembrava fatto nel sesto gioco. La decisione è rimandata al decimo game. Lollo guadagna un invitante 30 pari, e subito dopo il sesto match point, quello che chiude le porte a un ritorno di Alcaraz.

Il ragazzo è tutto mare e roccia, anche ora che gira per il mondo e la sua Carrara, dove ci si tuffa fra le onde guardando i monti, sembra più lontana. Il tennis non è mai banale nei suoi percorsi formativi, e non rilascia facili promesse di un approdo per vie dirette. Tutto viene costruito, forgiato, ma se la materia prima è naturale, e la possibilità di creare resta uno spazio libero nel quale scaricare ciò che ognuno porta dentro di sé, è possibile che le tessere del puzzle si incastrino più rapidamente.

Non è un caso che Lorenzo sia molto legato a Fabio Fognini. Racchetta in mano i due parlano una lingua comune, e questo certo conta. Fabio, negli anni di una carriera che l’ha visto vincere nove titoli, tra cui l’unico 1000 a tinte azzurre, a Monte Carlo 2018, ha mostrato un tennis di primo livello, dalla tecnica ineccepibile. Una gioia per gli occhi. Al netto dei momenti polemici e delle sortite incomprensibili. Per me, il più divertente dopo Federer.

In comune con Fabio, Muse ha la capacità rara, nella mano, di trasformare il colpo per ricavarne d’improvviso un affondo. Deve rendere più solido l’impianto, certo migliorare il servizio, ma gioca un tennis di grande bellezza, istintivo e insieme moderno, nel quale sa inserire colpi abbaglianti come perle. Con i quali è possibile ricavare una collana di inestimabile valore.

Fu il padre a cercare un maestro che lo facesse crescere rispettando la sua età, i dubbi, la voglia di divertirsi. Trovò Simone Tartarini a La Spezia, una quarantina di chilometri da casa. Il problema era accompagnarlo fin là. La soluzione: il primo tratto di strada con mamma Sabrina, il secondo con una delle insegnanti del circolo. Oggi Lorenzo è ancora al CT Spezia, ma la preparazione invernale la svolge a Tirrenia, sotto gli occhi di Tartarini e di Umberto Rianna. Ma il legame con Tartarini è a doppio filo. «È il mio punto di riferimento. Mi piacerebbe se restasse per sempre al mio fianco.»

Nello Slam, c’è un ottavo a Parigi 2021 da ricordare. Goffin, Nishioka, Cecchinato e infine Djoković. Due set avanti (al tie-break) poi il crollo. Forse fisico, in gran parte emotivo. Fino al ritiro nel quinto.

Nel Tour l’ottavo a Roma 2020, confezionato tra grandi emozioni e vittorie di pregio, su Stan Wawrinka e Kei Nishikori. La semifinale ATP500 ad Acapulco 2020, con il successo su Schwartzman, primo top ten battuto. Poi un’altra semifinale a Lione 2021, un ATP250 dove ha superato Auger-Aliassime e Korda. E ancora, gli ottavi 2022 nei 1000 di Monte Carlo e Madrid, il miglior viatico per la conquista di Amburgo. Risultati che stanno a dimostrare come il ragazzo, il più giovane con i suoi vent’anni (è del marzo 2002), possa immaginare una carriera luminosa. Salvo, appunto, trovare le tessere del puzzle e piazzarle nel posto giusto.

Il primo polo di reciproca simpatia, affiatamento e confidenza fra gli azzurri si è formato in termini spontanei fra Matteo Berrettini e l’altro Lorenzo, Sonego, forti di una reciproca frequentazione sin dai tempi degli ITF e dei Challenger. A Matteo, Lore attribuisce la riuscita dell’«operazione Alice», condotta in porto con poche mosse «propositive», di quelle che coach Gipo Arbino gli raccomanda in campo contro gli avversari. Alice Petruccioli, torinese come Lore, è dal 2020 la sua fidanzata. Si sono incontrati a Miami, in una discoteca dove Berrettini aveva portato Sonego, e dove – da qui la riconoscenza di Lorenzo – ha continuato ad accompagnarlo fin quando le mosse dello stratega innamorato non sono andate a segno. Laureata in biologia, poi in chimica, Alice era a Miami per specializzarsi in biologia marina. L’incontro, e la necessità di assestarsi come coppia, ha condotto la giovane su differenti strade lavorative. Ora è nutrizionista.

«Con i tennisti ci vuole pazienza», dice la ragazza, «bisogna capire i momenti che stanno vivendo e non forzare i termini del rapporto in un verso o nell’altro. Talvolta è bene farsi un po’ di lato, rinunciare a certi piccoli egoismi che fanno parte del gioco di coppia, e lasciare loro lo spazio necessario per ritrovare la serenità. Ma frequentare il loro mondo è entusiasmante. Faccio il possibile per viaggiare con lui.»

E brava Alice, che ha capito tutto. Mai annullarsi. Mai accettare, nella coppia, un ruolo che non sia da protagonista. Ma titillare i tasti giusti, ricordando che l’atleta di vertice è, a volte, un oggettino estremamente delicato.

Chi volesse conoscerla, può farlo anche tramite il videoclip ufficiale di «Un solo secondo», il primo brano del Sonego musicista e cantante, una passione che Lore non vuole mettere da parte (e fa bene) e che alterna al tennis in amichevole compagnia di Edoardo Pepe, compagno d’infanzia, in arte AlterEdo. Poco prima dei Championships è uscito il secondo brano dei due, «Swing», che celebra un genere musicale e strizza l’occhio all’oscillazione, uno degli ingredienti dello stesso tweener, un colpo che non manca mai nel repertorio di Sonego. Musica di Edo, parole di entrambi, così come il canto libero e liberatorio di due amici che hanno trovato modo di condividere qualcosa, anche ora che Sonny gira il mondo con la racchetta.

Lorenzo sta crescendo, e non ha dubbi sul tipo di tennista che dovrà diventare. A volte, non sempre, riesce a interpretare al meglio la parte che gli chiede Arbino. Più complesso è volgere in automatismi quel gioco propositivo che il coach pretende per staccarlo in via definitiva dal suo indugiare su schemi difensivi.

Uno dei migliori match firmati da Sonego nel corso di una stagione per molti aspetti più difficoltosa delle precedenti ha preso forma a Wimbledon 2022 contro Hugo Gaston, tennista da cartoon ma meno fortunato dell’originale disneyano cui il francese amerebbe ispirarsi. I due si sono presi «a colpi di tweener». Palla tra le gambe e via. Fronte-retro… Spalle alla rete in assetto di corsa, come insegnò Vilas (allora lo chiamavano Gran Willy), o in demi volée, più alla Kyrgios.

Sonny Sonego ha attratto Gaston nel Palio dei Tweener, e Monsieur Hugo si è fatto cogliere impreparato e un bel po’ balbettante. Di bianco vestito, Gipo Arbino ha giudicato il match come il migliore del suo Lorenzo da lungo tempo (ma il tono della voce trasforma quel «lungo» in un più esauriente «troppo»). «In palla su tutti i colpi. In pace con se stesso e propositivo come voglio io.»

«Già, propositivo…» rimugina Lorenzo. «Nasco difensore, da bimbetto lo ero a pieno titolo. Ma ho lavorato tantissimo per diventare più aggressivo. E propositivo, appunto. Il tennis di oggi è così, e se non giochi per fare il punto non arrivi da nessuna parte.» Concetto ripreso e perfezionato da coach Arbino, che si dichiara grande appassionato di tutti coloro che non avevano le carte in regola per confrontarsi con i superatleti di oggi ma non hanno rinunciato a essere aggressivi. «Guardateli, gente come Schwartzman, e anche Ruud, che certo non hanno i centimetri di altri. Saltano sulla palla e la colpiscono come se non ci fosse un domani. Io li ammiro.»

Con Sonego è stato utile aspettare, la crescita ha portato i centimetri che servivano. «Ma convincerlo a lasciare le amate barricate difensive è stato un lavoro lungo, insieme di convincimento e di pungolo.»

Sonego è un Berrettini più difensivo. Senza raggiungere la potenza estrema di Matteo, servizio e dritto compiono la stessa funzione, e il punto di partenza resta l’uno-due subito risolutivo. Veloce di gambe, Sonny accetta anche gli scambi prolungati da fondo, ma ha ragione il coach a insistere che quella non è una strada percorribile. Il miglior Sonego è quello che prende l’iniziativa e guida il match.

Antalya 2019 e Cagliari 2021 le sue conquiste. Vienna 2020 ed Eastbourne (erba) 2021 le finali giocate. A Vienna, nei quarti di finale, Lorenzo ha ottenuto la vittoria più importante della carriera, quella sul numero 1 Novak Djoković (6-2 6-1), un obiettivo che finora solo lui ha saputo centrare.

Tra gli azzurri della Davis qualche piccolo derby c’è già stato, a rimarcare le prime gerarchie. Matteo è avanti con Sonego (3-0) e ha battuto Fognini a Madrid 2021, mentre il successo di Fabio risale al 2017 (1-1). Sinner è 1-0 sia con Fognini sia con Musetti.

Siamo in attesa, come si vede, del primo confronto tra Berrettini e Sinner. E di buone notizie dalle retrovie, là dove si combatte per entrare tra i primi cento e dare un senso agli anni più importanti delle rispettive carriere.

In una classifica dei millennials, l’Italia si fa largo tra le nazioni destinate a rinnovare prontamente i propri quadri. Ne abbiamo due nei primi cento (il ranking è quello del 15 agosto 2022), altri sei nei primi duecento, e tre a seguire fino al numero 300 della classifica. Undici under 21, una squadra di calcio.

Dietro Sinner e Musetti, il nome che spicca è quello di Flavio Cobolli, vent’anni, romano, romanista, ex terzino veloce tra i ragazzi della Roma, ma con una forte attrazione verso il tennis, titillata dal padre Stefano, che fu numero 236 nel 2003. Un bravo ragazzo e un ottimo tennista, Flavio, di gran cuore e mezzi tecnici non indifferenti. Ha debuttato agli Internazionali 2022, e dal gennaio scorso tenta la qualificazione negli Slam, senza sfigurare. Intanto, ha cominciato a vincere nei Challenger. Di recente è venuto a trovarmi, con il padre, nel mio circolo a Treviso, prima di raggiungere Umag per le qualificazioni. Abbiamo parlato di volée, provato insieme qualche colpo. Ha una voglia di imparare che gli fa onore. Lo aspetto presto nei primi cento. In fondo è a un passo (numero 133 il best ranking).

Un dato interessante, questo. Sonego e Cobolli vengono dal calcio, Sinner dallo sci… Da tempo il tennis non esercitava un richiamo così forte tra i più giovani.

Giulio Zeppieri, Francesco Passaro, Luca Nardi, Luciano Darderi e Matteo Arnaldi gli altri sul trampolino.

Romano ma cresciuto a Latina, mancino, vent’anni, Zeppieri ha un tennis robusto, con il quale sta costruendo l’approdo alla top 100 (136 il best ranking). Ha superato le qualifiche a Roma 2022, poi quelle al Roland Garros (dove ha tenuto sul filo Hubert Hurkacz in primo turno) ed è stato protagonista di uno splendido torneo a Umag, dove dalle qualificazioni (superate battendo Gilles Simon ed Elias Ymer) ha raggiunto la semifinale mettendo in riga ottimi terraioli come Cachín, Galán e Zapata Miralles, tutti top 100, per confrontarsi a viso aperto con Carlos Alcaraz, al quale ha sfilato un set.

Altro debutto romano, quello di Francesco Passaro, ventun anni e 144 nel best ranking, in sicura crescita. A inizio stagione giocava i tornei ITF, poi ha ottenuto tre finali Challenger (Sanremo, Forlì, dove in semifinale ha sconfitto Jaume Munar, numero 86, e Milano) prima di vincere la prova di Trieste.

Luca Nardi è di Pesaro. Elegante, sicuro, spregiudicato. Sa colpire molto bene la palla. È il più giovane, ha da poco compiuto diciannove anni ma ha già firmato due Challenger (Forlì, Lugano), ha debuttato a Roma, è andato a un passo dalla qualificazione al Roland Garros ed è entrato in tabellone ad Amburgo. Best ranking al numero 167.

Occhio anche a Luciano Darderi, di origini argentine, e Matteo Arnaldi di Sanremo. Luciano è anche un buon doppista (numero 105 ATP) ma in singolo non ha ancora trovato lo scatto vincente (171 ATP). Matteo ha debuttato a Roma, poi ha vinto il Challenger di Francavilla, finalista in quello di San Marino. Best ranking al numero 186.

Tra i primi trecento, i millennials sono Francesco Maestrelli (diciannove anni, 202 ATP), Matteo Gigante (vent’anni, 266 ATP) e Mattia Bellucci (ventun anni, 281 ATP). Ci sanno fare, nessuno escluso. L’aggancio ai primi cento è alla portata di tutti loro.
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Un voto ai colpi degli azzurri

Berrettini ha qualcosa in più, ci sta, ma sono tutti vicinissimi. E in crescita




Matteo Berrettini

Servizio: 10

Una mattonata scagliata dal settimo piano di un palazzo. Misurato una volta a 235 chilometri orari. Normalmente sui 205-215 in direzione laterale, intorno ai 215-225 al centro.

La seconda spesso in kick. Molto robusto, eseguito con un movimento decisamente veloce del braccio. Palla che rimbalza altissima… Matteo gioca talvolta anche una seconda assai simile (per velocità e caratteristiche) alla prima, per sorprendere l’avversario e andare a punto direttamente. Colpo a rischio, ma se ben eseguito, gli effetti sul morale dell’avversario sono sconquassanti.

Nelle statistiche ATP, alla fine di luglio 2022 (avendo giocato la metà, forse meno, degli altri) Berrettini figurava tra il quarto e il quinto posto, dietro Isner, Opelka e Kyrgios. Pari a Hurkacz nella valutazione complessiva (294,1), il nostro era di poco avanti sul primo servizio (65,2 per cento i colpi a segno, 77,6 per cento i colpi che portano il punto, contro 63,5 per cento e 77,2 per cento del polacco) e un po’ indietro sulla seconda palla. Gli ace a match, in media, erano 13, mentre il polacco segnava 11,4.

Risposta: 7,5

Migliorata nel tempo, in particolare nelle ultime due stagioni. L’obbligo è di tenerla sempre desta e pronta all’uso. Dunque, di continuare a lavorarci finché Matteo avrà voglia di fare il professionista.

Su di essa hanno pesato (in parte pesano ancora) gli aspetti più fragili del gioco di Matteo, qualche difficoltà nello spostamento laterale da fermo, dato il «fisicone» che si ritrova, e il rovescio da mettere a punto. Il lavoro svolto ha decisamente smussato una parte delle imperfezioni e oggi la risposta appare più solida di una volta, anche dal lato del rovescio, sia nel recupero dei rimbalzi più alti, grazie allo slice, sia in spinta bimane sui servizi meno lavorati.

Dritto: 10

Da sempre il colpo migliore, complemento indispensabile al servizio per dare vita a un uno-due tra i più incisivi e robusti in circolazione. Colpo naturale, che continua a dipendere, nelle sue migliori espressioni, dal ritmo che Matteo riesce a imprimere al gioco. Se sta bene sulle gambe e monta sulla palla, i suoi dritti meritano un capitolo nel manuale aggiornato del tennis del terzo millennio.

Un’arma impropria, quasi sempre. E una chiave per comandare il gioco sin dal primo colpo. Fuori dalla valutazione tecnica, del dritto di Berrettini impressiona la consistenza. La potenza che esprime in partenza è risaputa (più volte il colpo è stato misurato tra i 160 e i 170 chilometri orari), ma sorprende – e quanto mal disponga gli avversari è facilmente immaginabile – come riesca a conservare velocità ed effetti devastanti anche dopo il rimbalzo.

Rovescio: 7,5

Era da 6 scarso, oggi merita agevolmente un 7,5, che porterei più su di mezzo punto (a 8 dunque) se prendessi in considerazione solo il rovescio slice che si è costruito negli ultimi due anni, utilissimo sull’erba per variare gli schemi, per l’approccio a rete e talvolta per il passante stretto a uscire.

Non dimentico nemmeno di aver visto Matteo portare a compimento, con successo, improvvise accelerazioni bimani di rovescio lungo linea. Colpi cui si sta abituando e che sono convinto vedremo sempre più spesso.

Volée: 8

Un colpo «dipendente», anche questo. Se l’azione è ben combinata, e condotta con il giusto ritmo nelle gambe e nel fisico, Matteo mostra di aver messo a punto una volée efficace, ben lavorata davanti al corpo, senza apprensioni nell’andare alla ricerca della palla. Gli capita più spesso di sbagliare la volée a colpo sicuro, quando la esegue «sul posto», a gambe ferme, su una palla che sembra innocua, piuttosto che quelle colpite d’istinto. Sulle volée facili, quelle sulle quali ha tempo per pensare (e dunque non le lavora «di slancio»), rivela più facilmente qualche incertezza.

Tocco: 8,5

Il drop shot ha sempre fatto parte del gioco di Matteo, talvolta per scelta «spontanea», più spesso come logico viatico di un tennis improntato sulla virulenza dei primi due colpi.

Del resto, se tiri uno scaldabagno con il servizio, e subito dopo un comodino completo di lampada per la notte con il dritto, è facile spingere l’avversario a cercare riparo dietro le spalle del giudice di sedia, anche detto in questo caso «giudice salvavita».

Aperto il campo, diventa più facile gestire un colpo corto, «toccato» il giusto da rendere vano qualsiasi recupero dell’avversario.

In generale, però, Matteo mostra una mano educata, e un bello «spirito italiano» nel deliziare il pubblico con qualche trovata che valga il prezzo del biglietto.

Fisico: 8

Fisico imponente, ma fragile. Nelle quattro stagioni da professionista nel Tour, Berrettini ha subito una baraonda impressionante di guai. Le caviglie, gli addominali (due volte), la mano destra (operato alla guaina che protegge il tendine del dito mignolo), uno stiramento al flessore accusato dopo la finale di Wimbledon 2021. Poi il Covid…

Il dato è doloroso, ma è anche giusto osservare come il fisico di Matteo sia strutturato per il tipo di tennis ad alta velocità che il nostro porta in campo. Non solo: nei momenti di forma migliore, Berrettini ha mostrato di reggere bene lo sforzo sui cinque set, di trovare energie sufficienti per l’ultima volata (anche dopo un match particolarmente lungo e dispendioso), e anche di saper tornare in campo dopo i periodi più cupi, pronto a riprendere ogni discorso da dove lo aveva lasciato, talvolta addirittura migliorato nei movimenti.

Mi chiedo dove potrà arrivare Matteo, se mai dovesse ricevere la grazia di una stagione priva d’infortuni. Al momento, l’unica risposta certificata viene dal numero 6 in classifica, raggiunto con la metà dei tornei giocati dagli altri top ten.

Forza mentale: 9,5

Voto alto. Dico 9,5 sapendo di non poter dare un 10 pieno, che farebbe somigliare Matteo più a una divinità che a un comune mortale. La capacità di tornare «più forte di prima» dopo gli infortuni è da ascrivere alla sua forza mentale. Lo stesso per la sua attitudine a imparare da tutto. Tanto più dai match giocati non al meglio. Se non bastasse questo, varrebbe la pena di rivedere tutte le volte in cui Matteo ha saputo rimontare il punteggio proprio nei momenti più delicati dei match. E se questa non è forza mentale, ditemi voi cos’è…

Disporre di un buon servizio di certo aiuta, ma la grinta che esce fuori in certi frangenti, capace di sbarrare la strada a chiunque, è mossa – date retta – dalla qualità dei suoi neuroni.

Completezza: 9

Il gioco di Berrettini è ormai formato. Ci sono da migliorare i dettagli, e su questi sta lavorando con Santopadre e il suo team. La scoperta dell’erba ha aggiunto molto senza sottrarre nulla. Matteo resta un giocatore a tutto campo valido su ogni superficie, ma più erbivoro degli altri. Anzi, straordinariamente a proprio agio sull’erba.

Curioso, semmai, che non abbia ancora ottenuto una vittoria sul cemento. Senza dimenticare che è stato semifinalista nello Slam americano, poi in quello australiano. Arriverà.

Nel periodo che va dal Roland Garros 2021 (quarti) agli Australian Open 2022 (semifinale), passando per Wimbledon 2021 (finale) e US Open 2021 (quarti) ha avuto nello Slam un rendimento secondo soltanto a quello di Djoković.

Jannik Sinner

Servizio: 8,5

È da 8, anche se merita mezzo punto in più per l’attenzione e determinazione con cui sta lavorando sul colpo. La valutazione è dunque positiva ma in divenire e come tale incompleta. Aspettiamo…

Altezza e velocità di braccio collocano Sinner tra coloro da cui è giusto attendersi un rendimento alto sia sulla prima sia sulla seconda di servizio. Ho qualche dubbio sul lancio di palla, che mi sembra troppo alto rispetto alla velocità del braccio. Mi viene in mente Tanner, che serviva a velocità fotoniche… Roscoe faceva partire il movimento, poi metteva la pallina sulla racchetta. L’unica preoccupazione era di togliere in tempo le dita, per non spargerle sul campo.

Tornando a Sinner, anche il kick sulla seconda va rivisto e perfezionato.

Goran Ivanišević, oggi coach di Djoković, sostiene che Sinner non sempre assuma la posizione corretta dei piedi, durante il servizio. Può essere uno spunto interessante di lavoro per il team di Jannik.

Risposta: 9

Una delle doti migliori del suo gioco. Risponde bene contro ogni tipo di servizio, anzi, sembra quasi che più l’avversario tenti l’avventura con colpi veloci e potenti, più Jannik si trovi a proprio agio nel ribatterli.

A Wimbledon ha oltremodo accorciato le aperture, per rendere i colpi più immediati e garantire il giusto riposizionamento del corpo in attesa dei successivi. Se è stato un consiglio giunto dal team, come credo, penso sia stata una delle chiavi del buon torneo firmato da Sinner, che prima di questi Championships, sull’erba aveva sempre perso al primo turno.

Dritto: 9

Sempre solido e pungente, affidabile su ogni direttrice. Con poco spin. Non devastante, ma veloce e spesso imprendibile.

Rovescio: 9

Identiche caratteristiche del dritto, ma ancora più naturale ed esplosivo. Molto armonico nella sua costruzione. Forse il colpo migliore di tutto il repertorio di Sinner, in attesa che il rovescio slice si aggiunga felicemente ai colpi di uso comune.

Volée: 7,5

Dai e dai, sta diventando parte integrante del suo gioco. La cerca, spesso la trova. Progressi importanti, che confermano la voglia da parte di Jannik di crescere e diventare giocatore a tutto campo. L’esecuzione resta un tantino meccanica, e la parte istintiva del gioco al volo non riesce ancora a liberarsi dallo schema che il giocatore si è imposto di mettere in pratica. Ma ci sta lavorando, diamogli tempo.

Lo stesso vale per i colpi di approccio a rete, ancora timidi. Su una palla più corta, Sinner preferisce caricare il colpo, dritto o rovescio che sia, per prendere più comodamente la rete sulla risposta affannata dell’avversario. È la via più breve, ma non sempre evita una replica altrettanto veemente. L’alternanza con approcci meno diretti e più ricercati creerebbe nell’avversario maggiori apprensioni.

Tocco: 7,5

Non è vero, come ho letto, che Sinner non sappia eseguire come si deve un drop shot. È un’esagerazione, anche poco carina, nei suoi confronti. Piuttosto, non sfrutta ancora a dovere le occasioni che si presentano. In altre parole, non è ancora rodato a immaginare le proprie giocate avviate da un tocco morbido o rifinite da una smorzata. È stato cresciuto per un tennis diverso, la volontà di ampliare la visione d’insieme è una sua necessità, a mio avviso sacrosanta. Ci sta provando, ma le soluzioni di tocco appartengono allo stato d’animo del tennista, al suo modo di essere, dunque hanno una portata istintiva che non è facile insegnare o programmare. Anche qui, diamogli tempo. E apprezziamo le volte che ci prova e magari porta a casa il punto.

Contro Alcaraz, nella finale di Umag 2022, passate le apprensioni del primo set in larga parte dominato e perso al tie-break, il suo gioco ha preso consistenza e si sono viste anche ottime giocate di tocco. A ribadire che il ragazzo le sta facendo sue.

Fisico: 8,5

Mezzo voto in più di Berrettini, e valutazioni in parte diverse. Anche Sinner ha avuto problemi fisici di varia natura, che l’hanno costretto a ritiri e a qualche periodo prolungato di sosta.

Si pone, però, anche un problema di cilindrata per quanto riguarda il suo fisico. È una questione di peso specifico. Ci si chiede se il suo corpo, lungo e leggero, potrà sostenere il tipo di tennis a tutto campo che il giovane ha in animo di apprendere. Anche su questo occorrerà lavorare, ma con estrema attenzione, dato che Sinner nasce così e da quel fisico trae le risorse migliori per il tennis che ha sempre giocato. La velocità, la leggerezza, la corsa: doti che devono essere confermate e magari rafforzate. In sintesi, si tratta di mettere su una naturale riserva di energie. E garantirsi cinque set senza improvvisi cali.

Forza mentale: 9,5

Uno dei suoi punti di forza. Si è posto obiettivi alti e li persegue con un’ostinazione che gli fa onore. La stessa scelta di abbandonare il Centro Piatti, per quanto rischiosa, testimonia della volontà di Jannik di procedere verso la meta, di crescere nel tennis e come persona, assumendosi tutte le responsabilità delle decisioni da prendere. Serviva coraggio. Lui ce l’ha. E ha solo ventun anni.

Completezza: 8,5

Varrà presto un 9 pieno. Quando avrà imparato a utilizzare senza smarrirsi tutti i metri di campo che lo separano dalla linea di fondo alla rete. Ci sta lavorando. E a mio avviso ci sta pure riuscendo. Intanto, a Wimbledon ha dimostrato di poter giocare bene anche sull’erba, diventando un tennista «buono» per ogni superficie.

Lorenzo Sonego

Servizio: 9

Consistente, e spesso sopra i 200 orari la prima. Va resa più varia la seconda. Ma è un colpo che si fa sentire.

Risposta: 8

Dev’essere più aggressiva. Per prendere campo e dominare subito il gioco.

Dritto: 9

Senza essere deflagrante, va spesso a punto e offre ripari importanti nelle azioni di rimessa.

Rovescio: 8

Buono in opposizione, meno nella fase offensiva.

Volée: 7,5

Ancora da mettere a punto nella costruzione del gioco. Al di là della consistenza della volée, si vede che Sonny nasce come giocatore di arti difensive.

Tocco: 7

Non gli manca. Ma vale il medesimo discorso fatto per la volée. Gli schemi in verticale sono da migliorare e rendere più naturali.

Fisico: 9,5

Fisico leggero, agile, ma tosto. Con un’anima d’acciaio al suo interno e una bella gamba da calciatore. Soffrire non lo spaventa.

Forza mentale: 8,5

Nella battaglia si esalta. È un lottatore, buon per lui. Ma sta vivendo un momento negativo, in questo 2022, che titilla dubbi e incertezze. Occorre una ripartenza che spinga in soffitta tutti i problemi. Una ripartenza da 9, intendo. Magari anche da 9,5.

Completezza: 8

Il suo tennis funziona quando diventa propositivo e cerca soluzioni a tutto campo. E su questo Sonego è chiamato a compiere passi avanti.

Lorenzo Musetti

Servizio: 7,5

Nei giorni di Amburgo l’ho visto salire con il servizio fino ai 205 orari. Significa che può disporre di una prima pesante e insidiosa. Mi dicono ci stia lavorando, a cominciare dalla posizione delle gambe. Preferisce il kick, però, che è una soluzione ottima per la seconda palla, ma una via di mezzo per la prima. Rispetto agli altri azzurri dispone di qualche centimetro in meno, ma ne ha più dell’argentino Schwartzman, El Peque, che serve sempre con grande energia. La strada è quella…

Risposta: 8

La sta migliorando e mettendo a punto. Inutile ricordare che è il più giovane della compagnia. Le indicazioni che riceve sono appropriate, si tratta dunque di mettere in pratica gli insegnamenti e trarre le conseguenze. L’ho visto cercare punti direttamente dalla risposta. Non male. Anche se non sempre vanno a punto, mal dispongono gli avversari alla battuta.

Dritto: 9

Il migliore come sensibilità, qualche volta tende a presumere troppo di sé, ma ci sta. Nei colpi base, Musetti ha un tesoro che può garantirgli i piani alti del tennis.

Rovescio: 9,5

Vale la pagella del dritto, ma lo gioca con maggiore confidenza e naturalezza. Colpo splendido.

Volée: 8,5

Naturalmente attrezzato, va incontro alla palla senza tentennamenti. Anche sul colpo alto e dorsale ci sa fare. Non proprio la veronica, ma quasi.

Tocco: 9

Morbido, con sentimento. Colpi vintage che ricevono la naturale approvazione del pubblico. Drop shot impeccabile. L’istinto lo porta a strafare? Che nessuno lo rimproveri per questo. Fa parte del suo gioco, evidentemente anche di se stesso.

Fisico: 8,5

Crescerà ancora? Non saprei dire. Saranno i medici a dirlo. Di sicuro il coach è al corrente e disporrà i giusti allenamenti per una crescita equilibrata, fisico e tennis insieme. Deve ampliare il serbatoio delle energie, questo è certo. Ma sono problematiche dovute anche all’età. Vent’anni sono pochi, e non tutti si chiamano Nadal o Alcaraz. Il quale, a dirla tutta, con Musetti ha già perso. Proprio nella finale di Amburgo.

Forza mentale: 7,5

I giocatori più istintivi a volte sono anche i più delicati. Nelle giornate in cui non si trovano a proprio agio con se stessi, le loro qualità si offuscano immediatamente. Certo Lorenzo non manca di forza mentale, l’ha dimostrato nelle occasioni più importanti. Ma anche qui, va aspettato. Il 7,5 di oggi sarà un 9 domani, chissà.

Completezza: 8,5

La sua gestione del match, la sfrontatezza con cui cerca soluzioni ardite, lo rendono un caso unico in questo tennis dei «tutti uguali». Già oggi, quando tutto funziona nel suo tennis, Musetti incanta avversari e pubblico. Ma non sempre tutto funziona a dovere. A me, però, diverte molto, mi piace. E può diventare davvero molto forte.

Tabella riepilogativa




	 

	Berrettini

	Sinner

	Sonego

	Musetti






	Servizio

	10*

	8,5

	9

	7,5




	Risposta

	7,5

	9

	8

	8




	Dritto

	10

	9

	9

	9




	Rovescio

	7,5

	9

	8

	9,5




	Volée

	8

	7,5

	7,5

	8,5




	Tocco

	8,5

	7,5

	7

	9




	Fisico

	8

	8,5

	9,5

	8,5




	Forza mentale

	9,5

	9,5

	8,5

	7,5




	Completezza

	9

	8,5

	8

	8,5




	Totale

	78

	77

	74,5

	76






* In grassetto le doti migliori dei quattro azzurri.

Nota

Come sempre, le pagelle portano discussioni, ma come mi sono sforzato di ripetere qui e là, il quadro d’insieme che ho voluto presentare è in divenire; potrebbe agevolmente cambiare nel breve volgere di pochi mesi e di poche vittorie. Al momento Berrettini ha qualche numero in più. Uno appena, per la verità, rispetto a Sinner. Ha vinto di più. Ci sta… La scommessa è Musetti, assai vicino a Jannik (che l’ha battuto due volte su due). Ma ammetterete che il secondo Lorenzo giochi di un bene… Il primo Lorenzo, Sonego, è di poco più discosto, ma viene da una stagione fin qui altalenante. L’augurio, per tutti, è di migliorare ovunque sia possibile.
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I match raccontati in diretta

Berrettini, il confronto con il futuro

Australian Open 2022, terzo turno: come ti batto Alcaraz, 6-2 7-6 4-6 2-6 7-6




QUEL tennis, il suo tennis, gli sta d’incanto. S’intona con la storia dello sport, per quanto vi sia di epico nel sollevarsi dalle proprie fragilità. È insieme adulto eppure turbinoso come un gioco di bimbi, freddo come il raziocinio ma sempre uguale e diverso, alla stessa maniera di un fuoco dal quale sia impossibile distrarre lo sguardo.

A volte il tennis è una porta aperta su un mondo fatato, ed evoca la bellezza, la attrae, se ne appropria per il semplice bisogno di estasi.

Matteo Berrettini ha un merito, non c’è ragione per non attribuirglielo subito, anteponendolo alla stessa vittoria che è sembrata prendere forma tra le scosse di uno sciame sismico, e potrebbe valere una fortuna: quello di avere reso bellissimo un confronto che, privato del suo acume, della sua volontà, dell’umanissimo cuore che mette in tutto ciò che fa, della resistenza che sa estrarre da se stesso, sarebbe stato simile a un cieco e furente scontro di muscoli, con la voglia di sopraffarsi a fornire l’unico tracciato riconoscibile.

È stato Matteo a scrivere la trama del match, riservandosi le parti da protagonista e relegando Carlitos Alcaraz al ruolo di attore giovane, che è quello che gli spetta per motivi di età, sebbene la recita del ragazzo nato sul mare di Murcia lasci intuire con quali altissimi repertori saprà misurarsi nel futuro.

Ma è ancora presto, Berrettini gliel’ha detto chiaro e tondo.

In una recita lunga oltre quattro ore, Matteo ha calibrato i tempi della sofferenza con quelli della risalita, la fortuna con la sua controparte, il dominio con l’improvviso cedimento, fino a giungere a un passo dalla resa. È caduto e si è rimesso in piedi. E da lì è ripartito, in uno sfolgorante assolo finale, nel quale non ha commesso un solo errore. Un mattatore autentico.

E un match tra i più intensi che si siano mai visti. Il più bello dell’anno finora (ma dagli US Open 2022 è giusto affiancargli il quarto di finale fra Sinner e Alcaraz; nda).

Non è facile cogliere le note salienti in un duello che ha condotto per mano il pubblico a tifare indistintamente per entrambi i protagonisti.

Matteo ha dovuto disinnescare cinque palle break nei primi due turni di servizio, ma è stata la sua replica, giunta al suono di servizi da subito devastanti, a scalfire la fiducia del nipotino di Rafa e indurlo a chiedersi con quali altre armi affrontare il nostro, se le migliori le aveva già utilizzate. È andato in confusione, il giovanotto, e Matteo l’ha crivellato di colpi, ben sapendo che alla prima possibilità quello sarebbe tornato a schiantare dritti e rovesci con il frastuono di un fulmine.

È stato il break strappato nel primo gioco del secondo set a prolungare il dominio, senza renderlo però definitivo. Cenni di ripresa, da parte di Alcaraz, si sono avuti subito dopo, ma il break è giunto all’ottavo game, annuncio di un tie-break in cui Matteo si è giocato una buona parte della vittoria. L’ha fatto con lucida determinazione, però. Dall’1-1 al 6-1 in un batter di ciglia, prima della chiusura sul 7-3.

A quel punto toccava ad Alcaraz cambiare il destino del match. C’è riuscito quando Matteo ha avvertito i primi morsi della stanchezza, sul finire di un terzo set fin lì privo di scossoni. Il momento più delicato per Matteo è durato dieci giochi, dal break subito al nono game del terzo ai due concessi nel quarto.

Dal 2-0 al 2-2 fa male. Anche se è ragionevole che accada, quando l’avversario dispone di colpi straordinari e della fresca vitalità della giovinezza. Pochi a quel punto avrebbero dato possibile un ritorno in scena così imperioso di Berrettini. Ma il quinto set è stato il suo capolavoro. È lì che è caduto rovinosamente: la caviglia piegata dal peso di un recupero in corsa. E il primo a correre da lui è stato Alcaraz. Niente di rotto, anche se Matteo non ha potuto fare a meno di sbottare: «Un anno fa gli addominali, nella prima giornata la dissenteria, ora la caduta, sembra che qualcuno meni gramo».

Ma i piani di riscossa non li ha cambiati, ha lavorato ai fianchi Alcaraz, a metà del quinto l’ha costretto a un game infinito, sul 6-5 ha avuto un match point. E nel tie-break (a dieci punti) è tornato a comandare, staccandosi fino al 5-9. Alcaraz ha capito, e con un doppio fallo si è tirato via dalla mischia.

«Alla sua età io non avevo nemmeno i punti ATP per giocare questi tornei. Carlos ha fisico e colpi, mi tengo stretta la vittoria, una delle più belle, ma lui ha davanti a sé un futuro straordinario. Ho preparato bene il match, e volevo vincerlo a tutti i costi. Sono stato aggressivo, e se quella palla del terzo set non fosse andata fuori di due millimetri, forse ne sarebbe uscita una vittoria in tre set.»

Negli ottavi c’è un altro spagnolo, Carreño Busta. «Ci siamo allenati insieme, ma è la prima volta che ci affrontiamo. Sono fiducioso, ma agli ottavi non mi aspetto sconti da nessuno.» E si va avanti…
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I match raccontati in diretta

Sinner, il confronto con il futuro

Wimbledon 2022, ottavi: come ti batto Alcaraz, 6-1 6-4 6-7 6-3




SEMBRA distaccato nella vittoria. È la parte di Sinner che ancora gli appassionati inglesi non conoscono. Esulta, urla, ma evita di dare in smanie, di rotolarsi sull’erba.

Dicono sia freddo nel carattere, ma non è così. C’è lava bollente, a scorrergli dentro. Lui evita che tracimi e si mostri quando è ancora troppo presto. Il giorno della vittoria arriverà. Su quest’erba spelacchiata dei Championships, oppure al Roland Garros, o sul cemento americano e australiano. E allora Sinner mostrerà la propria gioia, in formato integrale, senza tagli. Ma occorre attendere, mettere insieme ore di gioco, fiumi di consigli, poi si vedrà.

Intanto, il quarto di finale raggiunto a Wimbledon si affianca a quelli del Roland Garros 2020 e degli US Open 2022. A ventun anni Sinner sta alzando l’asticella. E comincia a far paura a tutti. Anche a Djoković, che a Wimbledon 2022 sarà il prossimo avversario.

È un match che fa da crocicchio, Sinner-Alcaraz, nel quale s’intersecano valori antichi e nuove tendenze. Rassicurante, sebbene scegliere una direzione piuttosto che un’altra, in quel quadrivio, potrebbe condurre ad approdi quanto mai lontani, e diversi l’uno dall’altro.

«Se capiti a un bivio, imboccalo!» scriveva Ennio Flaiano nei suoi aforismi. Ed Ernest Hemingway gli dava ragione: «Dobbiamo abituarci all’idea. Ai più importanti bivi della vita, non c’è segnaletica». Ma quando su tutto si stende un velo di novità, perché nuovi sono gli interpreti, e nuovi anche i termini dell’ingaggio, può accadere che i duellanti si misurino fuori dall’ambito che fin qui ha dato linfa alle loro rispettive crescite.

Non hanno paura questi due ragazzi, accettano senza pentimenti di andare a vedere che cosa c’è oltre un colpo, al di là di una scelta tattica appena compiuta, di un’iniziativa colta al volo, magari di quelle che non ti aspetti, scapestrate il giusto.

I due fanno e disfano, senza arretrare, senza che il braccio si rattrappisca. Si conoscono, sono la cosa più simile a due amici che il tennis possa consentire. Si sfidano per l’oggi e per il domani, con grande partecipazione fisica ed emotiva. Vada come vada, che si vinca o si perda.

È il giorno dei cento anni del Centre Court a Church Road, l’hanno festeggiato a lungo, hanno accolto Federer con venti salve di applausi, come si fa con un ammiraglio che salga sulla tolda del suo vascello. Poi hanno lasciato campo libero a due ragazzi che, insieme, fanno giusto quarant’anni.

Se davvero saranno loro a trainare il tennis del futuro (o forse, nel futuro), si può stare tranquilli. Quei due ci sanno fare, hanno colpi ed energie. Non sarà una riedizione della Fedal, la ditta che negli anni ha messo insieme Federer e Nadal, ma sarà interessante seguirli da vicino. Wimbledon voleva vederli contro. Ci teneva. Si chiedeva le stesse cose che ci chiediamo tutti. Le risposte ricevute sgombrano i dubbi nei confronti del domani.

I dieci punti finali del tie-break del terzo sono la summa della nuova disfida. Poco prima di giungervi, Sinner era andato lungo su un tentativo di recupero di una palla corta. A pelle di leopardo, i boccoli rossi a mischiarsi con l’erba. E Alcaraz era già lì, pronto ad aiutarlo. JS si è rialzato, si sono dati la mano per rassicurarsi. Il nuovo tennis ha il candore delle cose buone, niente a che vedere con le pallate tirate al corpo (quello di Kyrgios) da Tsitsipas il giorno prima, né con le provocazioni di Kyrgios (nei confronti del greco). Evviva!

Ma presto si arriva al dunque, e Semola è sotto 6-3 nel tie-break. Si pensa già al quarto set, ma il ragazzo dai capelli rossi ritrova la strada, non molla niente, recupera e pareggia, si porta addirittura avanti ed è il primo match point. Alcaraz non ci sta. Concede a Sinner un nuovo match point, ma spinge i colpi come un ossesso. È lui questa volta a pareggiare, e di nuovo a prendersi il vantaggio.

Il set point non lo fallisce, si va avanti, c’è ancora tennis da ammirare. E il pubblico ringrazia entrambi, tra gli applausi.

Proprio in quel momento, sul grande schermo del campo l’occhio della tivù si ferma su un ragazzino che ha i capelli rossi di Sinner e un po’ anche l’aria da nerd, la stessa che Semola ha elevato a brand del suo tennis. Ha l’aria esausta e felice, il bimbo, e s’intuisce che il padre gli sta chiedendo qualcosa. Facile immaginarlo: «Come fa Sinner?» Il bimbo esegue, si porta il pugno vicino al volto, dritto davanti al naso, e lo muove poco poco. Applausi, anche per lui.

Jannik sta diventando famoso. Come Berrettini un anno fa. Bravi ragazzi che sanno come farsi rispettare. Volti di un’Italia che fuori dai confini viene seguita con apprezzamento e rispetto.

* * *

Paga Alcaraz, l’alzata di scudi del terzo set. Ma è Jannik a fargli passare la voglia di scombinare da capo la partita.

Nei primi due set JS aveva messo in campo quanto imparato in queste giornate, che gli sono valse la prima vittoria sull’erba in carriera, e ora l’approdo ai quarti di un torneo che lui avvertiva vicino ai propri estri, pur mancando delle necessarie premesse tecniche. Il lavoro svolto con Darren Cahill, coach d’erba in appoggio a Simone Vagnozzi, è servito a liberare Jannik dai molti dubbi che lo inseguivano.

L’erba – pensava JS – impone un cambiamento. Cahill gli ha detto di no. Doveva semplicemente rendere più erbivoro il suo tennis, ma senza snaturarlo. Jannik ha accettato il consiglio, e ha dato vita a un torneo giocato su spinte più veloci e robuste, ma non diverse da quelle che ha sempre messo in pratica. Ha ottenuto di più, e si è preoccupato di meno.

Primo e secondo set JS li ha giocati d’un fiato, Alcaraz non ha trovato la misura dei colpi, anzi, ha dovuto remare per cercare di restare in partita. Il quarto, invece, ha preso le mosse da altri presupposti. Carlitos era carico, su Sinner pesavano la stanchezza accumulata e i due match point falliti. Eppure, l’unica vera occasione di Alcaraz, nei giochi d’avvio, quando è andato 0-40 sul servizio di Sinner, ha visto Semola ritrovare tutti gli stimoli e non sbagliare più niente. Ha recuperato, si è impadronito di quel game. E lì Alcaraz ha capito che il peggio doveva ancora venire. Sotto forma, per esempio, di altri tre match point, che lo spagnolo ha contenuto e cancellato tra pezzi di bravura tennistica.

Ma Sinner procedeva ormai sicuro, con il pilota automatico.

Il sesto match point gli ha consegnato la vittoria.

Lui forse non esulta. Ma noi sì.
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Nel mondo di Matteo e Jannik

Piccoli segreti di due stelle

Gossip, famiglie, cucina e diete, abitudini, soprannomi, musica e guadagni




DIZIONARIO scombinato dei pericoli e delle abitudini di un tennista da terzo millennio, dove «gossip» viene prima di «famiglia» e «musica» precede «guadagni». Non per capriccio, semplicemente per rendere più scorrevole il fluire dei ricordi.

In generale, direi che i pericoli di oggi rispetto al tennis di cinquant’anni fa siano molti più di quanti non si creda, se ci si attiene alla fascia di più stretta competenza del giocatore. Ma la nostra era una vita più autonoma rispetto a quella che vedo condurre da questi ragazzi, gli attuali protagonisti del circuito, dunque era nell’ordine delle cose imparare in fretta a cavarsela.

Anche noi avevamo a che fare con coach, manager, imbonitori, genitori isterici, famiglie fastidiose, amici degli amici, ma erano anni in cui «non mancava il tempo», rispetto a quelli odierni in cui al contrario «non c’è mai tempo». Così, c’era modo di farsi un’idea, di drizzare le antenne, di sentire in giro i colleghi. Magari di prendere ugualmente qualche cantonata… Ma anche, quando possibile, di aprire per tempo il paracadute.

Ho avuto un solo coach nella mia carriera, e tra questi non considero certo papà Belardinelli, che fu in realtà un maestro di tennis (e non solo).

Un coach e un terzo, per la precisione…

Quello «per un terzo» fu Ion Ţiriac, che dividevo con Vilas e Năstase, ma durò il tempo di un sorriso…

«Fai questo esercizio.»

«Perché?»

«Perché te lo dico io.»

«Risposta sbagliata. Ciao Ion… Ci si vede per i campi.»

E andò bene, perché la mia rapida decisione ci permise di rimanere, alla fine, buoni amici.

Il coach «intero» fu invece Jim Fannin, americano, palestrato e con un sorriso da marine. Mi trascinò in America. Aveva un curriculum da paura, ma tutto dalla parte del football americano, e dell’attenzione ai problemi mentali dei giocatori. Me l’avevano detto i colleghi: se devi ritrovare la forma fisica, con lui vai tranquillo. Mi fece lavorare sodo, come mi aspettavo. Era un duro, sempre concentrato, e mi faceva svolgere esercizi «intelligenti», lo sentivo che funzionavano.

Dopo qualche giorno mi disse: «Ok Adriano, proseguiamo con la racchetta».

Bene, pensai, così trasferiamo sui colpi tutto questo lavoro atletico che mi ha fatto sudare l’anima.

Mi tirò la palla. Gliela rimandai. Me la tirò di nuovo. Gliela spedii sul rovescio. Eseguì il colpo. Fermai la palla.

«Jim», gli dissi, «vuoi che ti insegni a giocare a tennis?»

E lui, senza pensarci due volte: «Davvero lo faresti? Ti ringrazio».

Gli chiesi di procurarsi un po’ di tennisti «veri», in modo che potessi allenarmi con loro. Capì, lo fece. Mi mise in forma, alla fine, e io gli insegnai a tirare qualche colpo decente. Fu prima dello US Open 1978, quello degli ottavi al quinto set con Jimmy Connors. Siamo rimasti amici.

Gossip

«Guardati dal gossip…»

La frase non era esattamente questa, e «gossip» non apparteneva di sicuro al vocabolario corrente.

Erano i Settanta, il 1972 direi, ma il nostro padre tennistico, Mario Belardinelli, arrivava al dunque anche senza dover tradurre dall’inglese, non avendo mai frequentato (anche per il suo credo politico) la lingua dei perfidi albionici.

«Stai attento a quello che scrivono, Adri», era il messaggio, comprensivo anche di una parte non detta, ma che noi ragazzi di Formia conoscevamo benissimo… «Comportatevi come si deve, perché se fate cazzate prima o poi le ritrovate scritte da qualche parte.»

Ecco fatto. E allora, come ci si muove in certi frangenti? Vita da monaci?

Non era il caso. Si sta attenti, si fanno le cose giuste, si frequentano i posti dove tutti si conoscono e pare di essere sempre in gruppo, ma rinunciare a innamorarsi di una bella ragazza, be’, questo manco papà Belarda me l’avrebbe potuto chiedere. E di innamorarsi, qui e là, capitava abbastanza spesso. Ma non della ragazza della porta accanto. E nemmeno di quella del primo piano. O della compagna di banco. Il target del tennista cacciatore prevedeva svariate possibilità, ma al primo posto c’era «lo schianto di ragazza che forse diventerà attrice, ma al momento resta principalmente uno schianto di ragazza».

Certo, le relazioni non nascevano chattando o twittando. Le ragazze, poi, sembravano giungere da mondi diversi, rispetto a quelle di oggi, quasi appartenessero all’estremità opposta della galassia. Ora le vedi sicure, un po’ aggressive nei modi e nelle apparenze, alte, androgine, senza eccessive paure, mai troppo spensierate, un po’ troppo uguali. Ieri erano più timide, ma forti della decisione di voler sortire dal guscio, tutte alla ricerca di un proprio modo di essere, tutte preoccupate di potersi somigliare troppo.

Sono cambiati meno i ruoli: una volta aspiranti attrici, ballerine, cantanti; oggi aspiranti modelle, e tutte o quasi influencer. E le discoteche, i locali, funzionano sempre. Noi si attendeva la sera per uscire, ci si acchitava, si andava nei locali alla moda, come il Piper, dove una volta portai anche John Newcombe (un grande amico che non vedo mai), e si faceva amicizia per vie dirette. La variabile era la ragazza con cui tutto funzionava alla grande, e allora mi sorprendevo. Perché avevo voglia di portarla con me quando partivo per tornei, e mi ritrovavo a fare i primi discorsi da grande, con una casa «tutta nostra» sullo sfondo, un matrimonio che «non ci penso proprio, però sarebbe divertente», dei bambini… «Bambini? Oddio, ma perché, quanti ne vuoi? Tre? Ah… [pausa, in realtà dovuta a stordimento] Eh? No, pensavo… Tre dici? [altra pausa] No ma che tredici, cos’hai capito… Tre? Be’, anche quattro, perché no. Ma gliela fai?»

Situazioni di ordinaria trance che si coagulavano d’improvviso in forma di entità paranormali, roba da blockbuster, prima di svanire come bolle di sapone mentre – ritrovata una dignitosa solidità morale – ero già in fuga precipitosa verso la mia rassicurante libertà. Che pretendete? Avevo ventidue anni e non mi sentivo nemmeno un tennista già fatto…

Eppure, ci credereste? Mi ritrovai a parlare di casa, matrimonio e bambini nel corso di una serata romana, a cena niente di meno che con Francis Ford Coppola e Al Pacino.

La ragazza era Patrizia, e avevo una gran cotta per lei. Patrizia Vistarini, poco più di un mese meno di me, attrice, cantante, in arte Mita Medici. Bella, molto bella, e di sinistra, molto di sinistra. Una ragazza con cui ti perdevi nelle mille cose che sapeva, che aveva letto, di cui era convinta. Ci andai in vacanza a Stromboli. Quindici giorni. Non pensavo di essere in grado di fare qualcosa di simile… Affittammo una casa di pescatori. Non c’era corrente elettrica, non c’era acqua, non c’era telefono. Non c’era un… Insomma, nulla. Pescavamo. Parlavamo. Avevo fatto da poco un provino per Zeffirelli, che cercava un crociato amico di San Francesco per Fratello sole, sorella luna. Stromboli anni Settanta dopo il San Francesco fu come un’esperienza mistica. A dir poco.

Poi Patrizia-Mita scovò un appartamentino nel centro di Roma, vicino a Fontanella Borghese. Ci andiamo insieme? Non scappai. E nemmeno svenni. Risposi che sì, mi sarebbe piaciuto, ma forse era un po’ presto. Sai, il tennis… la carriera… i terremoti… le inondazioni… le cavallette… Devo restare concentrato…

Insomma, ne discutevamo, e proprio in quei giorni mi fa: «Senti, ci sono due del cinema che mi vogliono vedere. Sono arrivati dagli Stati Uniti, vieni anche tu?»

Mi disse chi erano. «Eccome se vengo!» Potevo perdermi una cena con Francis Ford Coppola e Al Pacino? Mica sono matto. Li portammo alla Taverna Flavia, il ristorante che frequentavano Liz Taylor e Richard Burton, con le scarpette di Cleopatra chiuse in una vetrinetta e un menù che cominciava con l’insalata Veruschka: lattuga, funghi e tartufo nero.

I due cercavano una Apollonia Vitelli, la giovanissima moglie siciliana di Michael Corleone nel Padrino. Mita era in lizza, ma la parte alla fine fu affidata a Simonetta Stefanelli. La serata andò lo stesso alla grande. Finita la cena i due vollero restare ancora un po’ con noi, ci chiesero di portarli in giro per Roma, e io decisi di andare a Piazzale delle Muse per un gelato. Al Pacino volle farci l’imitazione di Dustin Hoffman in Un uomo da marciapiede, e Francis lo sostenne nei panni di Jon Voight. Irresistibili. Poi Al ci chiese se vivevamo insieme. «Lassa perde», gli risposi, alla romana. E lì ricominciammo a discutere, come due bimbi, mentre Al e Francis prendevano le parti dell’uno e dell’altra.

Ma perché racconto questo? Boh, così… Storie cui non pensavo più da tanto tempo. Ovviamente, la serata con Al e Francis finì sui quotidiani. Senza malizia, dato che non esistevano i presupposti, ma il gossip è sempre in agguato, allora (con gli inseguimenti dei fotografi sulla lambretta) come oggi. «I fatti miei mi annoiano sempre a morte», sosteneva Oscar Wilde, «preferisco quelli degli altri.»

E qui passo la palla a Daniele, che sulle vicende di oggi è più addentro di me, gossip compreso, del quale infatti non so nulla e manco voglio saperne.

Con il gossip, un po’ di spalle robuste ci vogliono. La maturità aiuta, se non altro lima le incazzature. Matteo Berrettini, al momento, è il più titolato a rappresentare il tennis italiano nell’intrigante mondo del «parlare poco è bello, ma sparlare a più non posso è un’autentica missione». Le sue storie sono note per la parte che lui stesso ha reso pubblica. Quella con Ajla Tomljanović ha riempito un bel po’ di pagine dei rotocalchi e del web. Finita più o meno a marzo del 2022, sembra per avvenuta consunzione. Una bella coppia, due mori in amore, lei con un passato da ragazza del bad boy (Kyrgios) e, credo, preda più che bramata quando il rapporto con l’australiano è andato raffreddandosi. Resta, di un amor giovane che un po’ troppo presto è stato considerato definitivo, insieme a qualche foto di vita in comune, tra smaglianti sorrisi e nulla di pruriginoso (com’è per fortuna nello stile di Berrettini), l’importanza di un legame che penso abbia aggiunto sicurezza a Matteo, come sempre capita quando si conquista la ragazza più ambita di tutto il cucuzzaro (qui una traduzione dal romanesco ci vuole: le cocuzze, o cucuzze, sono le zucche, e il cucuzzaro è l’insieme delle stesse; era anche un gioco per bambini, in cui tutto il cucuzzaro era la formula vincente. Da lì, l’espressione ha preso il significato di «tutti quanti»). Insomma, sei il meglio figo del bigonzo (aha, ci risiamo… il bigonzo, la bigoncia, è il sacco con cui venivano portati i fichi al mercato, i quali poi venivano presentati lasciandoli nei sacchi non prima di aver disposto i più belli sopra tutti gli altri), e lo dimostri. Ma resta anche una bella frase di Ajla, con cui mostra di aver capito molto del suo ex: «Dritto e servizio sono incredibili, ma non quanto la sua voglia di imparare da tutto. Questa è la vera forza di Matteo. Sta nella testa…»

Il dopo Ajla è stato più gossiparo, e Matteo deve aver capito al volo la mala parata. Poco aduso a considerarsi un personaggio famoso (ma come si fa, dopo l’accoglienza a Sanremo, la partecipazione a Master Chef, le pubblicità dello shampoo antiforfora?), Matteo ha dato un appuntamento romano a Meredith Mickelson, ventiquattro anni, americana, top model e influencer (per la serie me la canto e me la suono), bellissima sapendo di esserlo. Pare che «l’amour fou» sia durato una cena e una passeggiata mano nella mano nell’aprile già caldo della capitale (riprendo dal sito Very Inutil People). L’incontro ha però dato la stura a qualche mese di sano gossip, sul quale Matteo ha evidentemente imposto un tappo. Da quei giorni, appena un nome si è aggiunto alla lista, quello di Carolina Stramare, ex miss Italia, che sembrava in lieto connubio con Dušan Vlahović. Una notizia più che ghiotta per il popolo tifoso della Fiorentina, cui Berrettini appartiene. Una sorta di vendetta per il passaggio del serbo alla Juventus. Se voi suonerete le vostre trombe, noi suoneremo i nostri martelli. Sempre che le notizie siano vere. Ma il gossip è così, e non mi sembra che la verità sia in cima ai pensieri dei suoi frequentatori.

Meno funzionale alla prima regola del pettegolezzo (sparlate, sparlate, qualcosa resterà), Jannik Sinner si barrica dietro i suoi ancora tiepidi accostamenti alla materia del farsi i cavoli degli altri. Aveva una ragazza, si erano lasciati, ma dopo il cambio del tecnico lei si è rifatta viva ed è stata ripresa a bordo. Più o meno. Il suo posto, di fatto, non è tra quelli del box dove siede il team del giovane top ten, ma «più in là», ovunque lei voglia ma non lì in mezzo.

Si chiama Maria Braccini, influencer anche lei, un mestiere che sto ancora cercando di capire.

Lorenzo Sonego appartiene alla schiera di quelli che il gossip non se lo filano per niente. La sua relazione con Alice Petruccioli è stabile, il barometro degli affetti segna bel tempo da quando si sono conosciuti. Lei condivide con lui la passione per la musica e il ballo ed è un’inesausta viaggiatrice, sempre pronta a seguirlo ovunque vada.

Più complicate le discese ardite di Lorenzo Musetti nel mondo dello «sgoob glamoroso» (cit. Aldo Biscardi). Sta prendendo coscienza. Al momento la pensa come Clark Gable – «Fossi andato a letto con tutte le donne che mi vengono attribuite, non avrei avuto nemmeno il tempo di andare a pesca» –, ma la china da risalire è stata ripida ed estenuante. C’è voluto uno psicologo, e il ragazzo ci ha rimesso un bel po’ di tranquillità e forse anche qualche risultato. La rottura con la prima fidanzata gli ha lasciato (pare) una dolorosa strinatura nell’animo, e a Lore è occorso un bel po’ per farsene una ragione e dimenticare. In Romania (il gossip non conosce confini, come si vede) sono certi che sia il compagno della ventitreenne Elena Gabriela Ruse, tennista (56 il best ranking WTA), con una bella vittoria in bacheca, guarda un po’, proprio ad Amburgo (nel 2021), dove Musetti si è consacrato tennista da piani alti. Si sono allenati insieme, hanno presenziato ai rispettivi match. Lui ha smentito, prima senza grande impegno, poi con maggiore zelo quando dalla Romania hanno cominciato a cercarlo per sapere tutto dell’intrallazzo.

Famiglie

Via, so’ ragazzi! Che gli vogliamo dire? Vengono tutti da famiglie «sane». Una buffa e per certi versi raffinata espressione di Nadal, quest’ultima, estratta dalla vigilia della finale al Roland Garros 2022, quando gli hanno chiesto un parere sull’avversario norvegese, Casper Ruud: «Mah, che devo dire… Si è allenato alla mia Accademia. Viene da una famiglia sana».

I Berrettini rappresentano una forza compatta. Ci sono, ma senza mai essere invadenti. Si intuisce che a guidarli fin lì, sulle tribune di molti stadi del Tour, è lo spirito di condivisione che non vogliono far mancare al figlio tennista. «Ci siamo anche noi, se hai bisogno sai dove trovarci.»

Evitano il box del team, a ognuno il proprio compito. E di giorno in giorno rispettano la formazione vincente, disponendosi sempre nell’ordine della prima partita vinta da Mat nel torneo. Normalmente, mamma Claudia accanto al figlio Jacopo, ai loro lati gli amici, se ce ne sono. Due file più in basso, discosto e da solo, papà Luca. Talmente da solo che all’ultimo Queen’s vinto da Berrettini la tivù inglese ha ripreso di continuo un amico della coppia, con tanto di didascalia che per tutta la settimana lo ha etichettato come il padre di Matteo.

Adriano li ha conosciuti al Circolo Aniene, di cui è socio. Chiese a Vincenzo Santopadre di presentarglieli.

«Matteo aveva sedici o diciassette anni, mi pare di ricordare. Ci giocai anche una volta, in doppio, e con il servizio già si faceva sentire. Altroché… Chiesi di conoscere i suoi genitori perché volevo parlarci pochi minuti, non per convincerli di qualcosa, ma per rassicurarli. Si vedeva che Matteo sarebbe diventato un giocatore da Tour, ma Vincenzo mi aveva avvertito che i genitori da qualche tempo si stavano interrogando su cosa fosse meglio per il figlio più grande. Parlai con Luca, il padre: ‘So che vi state chiedendo se consigliare a Matteo di proseguire negli studi, o accettare sacrifici e fatiche di una definitiva scelta tennistica. Non ho intenzione di intromettermi in alcun modo né di entrare nelle vostre dinamiche famigliari. A voi la scelta. Però una cosa voglio che la sappiate. Vedete quel servizio? Presto sarà fisso intorno ai 215-220 orari. Non credo di sbagliarmi. E se le cose stanno così, il ragazzo ha tutto per diventare un giocatore’.»

L’altra figura importante è quella di Jacopo, il fratello biondo, più giovane di due anni. Ha con Matteo un rapporto particolare, i due si completano.

Ho chiesto a Santopadre se lo vede nel futuro del suo team. Mi ha risposto che è presto. «Jacopo ha il dovere di provarci ancora per un po’ a diventare giocatore. Può farcela. Non ha il servizio del fratello, e nemmeno il dritto, ma il rovescio è di buona qualità e a rete ci sa fare. Però, è vero, ha una dote spiccata, da team, quella di fare naturalmente da collante in un gruppo.»

Anche Sinner ha una famiglia vicina, affetto a pioggia, ma tennis poco o niente. La signora Siglinde, bionda mamma di Jannik, a lume di naso potrebbe fare il paio proprio con la signora Liliana, madre di Adriano, che i campi li ha visti solo perché ci abitava in mezzo, «ma non ha mai capito il punteggio del tennis e non aveva tempo da perdere per impararlo». Anche Ascenzio, il padre di Adriano, sulle tribune del circuito si è fatto vedere ben poco. Qualche volta a Roma, e basta. Lo accompagnò in due trasferte di Coppa Davis, però. «Odiava l’aereo, ma è venuto a Santiago del Cile e in Australia, i viaggi più lunghi che si possano immaginare. Non so come sta messo il papà di Sinner, ma non credo meglio del mio.»

C’è una foto, una sola, che riunisce i Sinner in gruppo intorno al figlio. Hans Peter e Siglinde appaiono giovanili, sorridenti. E c’è anche Mark, il fratello adottivo, di tre anni più grande. Poi è spuntato lui, Jannik, e i due sono cresciuti insieme, sempre andando d’amore e d’accordo.

Difficilmente vedremo i signori Sinner a un torneo: la parte europea del Tour, quella più facilmente raggiungibile, Parigi o Wimbledon che sia, coincide con l’alta stagione estiva in Val Fiscalina, dove i due, lui chef e lei caposala, gestiscono il ristorante del rifugio Fondovalle (Talschlusshütte). Fondato nel 1952 e rinnovato cinquantuno anni dopo, il rifugio è al centro di un ramificato sistema di percorsi che conducono fino ai Crostoni di Croda Rossa, nel Parco nazionale delle Tre Cime. Specialità canederli e zuppe.

Cucina e diete

Per Jannik, però, niente canederli. Solo zuppe, semplici e con un filo d’olio.

Per Matteo, invece, riso e pollo quasi tutta la settimana. Anzi, una settimana intera a «riso e pollo» sta a significare con tutta probabilità una vittoria. La cena con i piatti che gli piacciono di più, su tutti la carbonara (quella che gli prepara la nonna è il piatto dei periodi trascorsi a casa, a Roma, in relax) e gli hamburger, passa come la cena della consolazione. Significa che in campo non è andata granché. Vittorie e dieta, invece, procedono di pari passo.

Lo stesso per Sinner, che rimpiange i piatti di pasta preparati dal padre. Lui sa fare la pizza, e ogni tanto se lo ricorda. La rende poco probabile, con occhi di pomodoro, naso a zucchina e labbra di peperone. «La pizza me stesso», la chiama. Fondamentalmente vegana, sebbene lui ci sappia fare, dicono, anche con il barbecue. Sa scegliere la carne, sa insaporirla, e non sbaglia la cottura.

«Nutrirsi bene è decisivo», ha spiegato, «sbagliare alimentazione indebolisce. Sono piccoli particolari? Sbagliato, vanno considerati ugualmente importanti, altrimenti passerei il mio tempo abbracciato a una Sacher Torte. Il tennis si decide sull’insieme delle scelte che si compiono, è una costruzione per arrivare in alto. Inutile commettere errori stupidi.»

Tutto deve essere mirato al percorso che si vuole seguire. Il tennis di oggi è così, e non può essere altrimenti. Senza esagerazioni, magari… I fondamentalismi non portano a nulla.

Fissazioni

Scroccare qualcosa al proprio team è una delle occupazioni fisse di Sinner. Riuscirci lo diverte moltissimo. L’abbonamento a Sky lo prende dal fisioterapista, quello a Dazn lo vorrebbe da coach Vagnozzi, ma al momento tra i due c’è una disputa in corso, e Jannik si sta lavorando il tecnico ai fianchi, con l’idea di convincerlo.

Berrettini risponde con i film americani, con i libri dei suoi autori preferiti (sempre americani) e piazza ovunque l’emoticon del martello, il suo simbolo di Zorro. In campo va con due bottiglie d’acqua, in una vanno gli integratori, inseriti in una sequenza ben precisa. La mossa decisiva è posizionare sulla panca, sempre allo stesso modo, la collana che porta al collo, con la Rosa dei Venti. Un regalo di mammà, già smarrito una volta, tanto da fargli decidere di tatuarlo su una spalla. Antifurto naturale.

In Davis il team azzurro porta in campo tutto il campionato italiano di calcio. Fognini è interista, Sinner milanista, Berrettini tifa Fiorentina, Sonego è per il Toro, Musetti juventino.

Tra gli idoli vincono Federer e LeBron James. Berrettini li sceglie entrambi, Musetti anche e aggiunge il concittadino Buffon («per sempre nel cuore»). Sinner fa altre scelte, ha stretto una forte amicizia con Maria Sharapova (diventata da poco mamma) quando la bella siberiana si rifugiò al Centro Piatti per tentare un ultimo rilancio di una carriera frenata dall’operazione alla spalla, e nei giorni del ritiro le ha scritto una bella lettera di ringraziamenti e auguri. Lei non fa mancare i suoi consigli e invia spesso degli SMS al suo team, anche quando Jannik è in campo. Tra gli ultimi, uno in cui chiedeva a Semola di provare a manifestare con più partecipazione i suoi entusiasmi. Per un bel punto, o per una vittoria. Sinner ci sta lavorando… L’altro idolo è Lindsey Vonn. Il sogno era di sciare una volta al suo fianco. È successo dopo gli Australian Open 2022, a Plan de Corones, Alto Adige. I due sono scesi in pista insieme, in compagnia di alcuni maestri del posto, e al gruppo si è unito anche l’azzurro Manfred Mölgg.

Soprannomi

Sinner non ne ha. Gli è già sufficiente che il suo cognome, in inglese, significhi «peccatore». Io lo chiamo Semola, a volte, perché mi ricorda il giovane Artù nel cartone della Disney, La spada nella roccia, all’apparenza gracile e stranito, sempre avvolto nei propri pensieri, ma il solo capace di estrarre Excalibur dalla sua guaina granitica.

Gli altri di nickname ne hanno quanti ne volete. Berrettini è The Hammer, Martello, Re Martello, Berretto, Beretta (la pistola, presumibilmente), Spugna (questo gliel’ha ammollato affettuosamente la madre, dato che lui assorbe tutto e ricorda tutto), Radiolina (quando commentava in campo tutti i colpi giocati), e per finire Mat.

Fognini è Fogna e gli basta. Contento lui…

Sonego è Sonny, Lore, ma se lo chiamate Toro non si offende.

Musetti è Muse, per qualcuno Muso, anche lui Lore, ma in famiglia lo chiamano Lollo.

Musica

Intanto, gli italiani non vanno in giro con gli auricolari, ed è già un bel segno di distinzione. Non si isolano dal mondo. Anche Federer, Nadal, Djoković non usano auricolari.

Dite che cerco a tutti i costi di dare un senso a certi particolari? Forse…

La musica è importante, formativa, comunicativa. Viverla insieme (a chi vi pare) è indispensabile. Parlarne diverte, e spiega di che pasta sei.

Musetti bazzica gli anni Settanta e Novanta. Ha un tennis vintage. C’è un rapporto fra le due cose? Fate voi… Molto Battisti, molti Rolling Stones. Tra tutti è il più tecnologico. «La buona musica», dice, «va ascoltata con i giusti mezzi.» Per due casse ultimo modello è disposto a spendere una piccola fortuna.

Nei video che venivano dal Piatti Center, Sinner sballettava al ritmo della musica anni Ottanta. Se non è la sua preferita, di certo la conosce e lo invita a muoversi al ritmo.

Berrettini è su gusti simili, ma il musicista è Lore Sonego. Due dischi, finora, sempre con il fido AlterEdo al fianco. Un po’ di hip hop, senza esagerare, in «Un solo secondo», poi un disco ispirato allo swing, che gli dà anche il nome. Pezzi estivi, fatti per ballare.

E il buon Adriano? Be’, da quando Loredana (Bertè) l’ha rivelato in tivù, in tanti glielo chiedono… Ma davvero eri tu quello di «Sei bellissima»?

«Ero io. Accecato d’amore, la stavo a guardare…» racconta. «Ebbene sì, ho una canzone a me dedicata, scritta per ricordare come eravamo. Una bella canzone, che ogni tanto canticchio. Lei aveva una voce speciale, tra le cantanti italiane la voce più rock che abbia mai sentito, anche se sono sempre stato un fan di Mina.

«Era più complicato portarla al cinema, la Lori. A volte mi vergognavo come un pazzo. Indossava minigonne ai limiti del fermo di polizia. Le dicevo… Ma scusami, andiamo al cinema, dove spengono le luci, perché ti vesti così? Lei si metteva comoda, le gambe sulla sedia davanti. E puntualmente, tra il primo tempo e l’altro, qualcuno dalla galleria aveva modo di farmi conoscere il suo parere: ‘Adrià, e mo’ ho capito perché al quinto set perdi sempre’. Alè.»

Guadagni

Nessuno ha cominciato a investire, sono ancora tutti nella fase dello stivaggio. Gli sponsor non mancano, il nostro tennis è mainstream, più che mai al centro dell’attenzione. Berrettini e Sinner fanno la parte del leone.

Più Sinner, però.

Gucci l’ha voluto come brand ambassador, Rolex, Alfa Romeo, Lavazza e Technogym puntano su di lui convinti che sarà la punta del tennis italiano per i prossimi dieci anni. Anche Nike ha messo le mani avanti, proponendogli un accordo decennale, pare, da 150 milioni.

Matteo risponde dominando sui social e alla voce premi vinti sul campo. Un milione e quattrocentomila i suoi followers su Instagram, il doppio rispetto a Sinner. 10 milioni tondi il frutto dell’attività svolta. Anche qui Sinner insegue, distanziato di 4 milioni. La gara è in corso. Ammesso che sia una gara.
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Cosa dicono di loro

Tennis-amici? Non ancora

Come si giudicano Mat e Jan e i giudizi dei campioni vecchi e nuovi del tennis




IN campo insieme, spesso e volentieri. Mai in gara fra loro, però. La casella dei fatidici head to head, i testa a testa fra Matteo Berrettini e Jannik Sinner, al momento resta vuota. Mai una disfida, nemmeno a livello Challenger. Si sono allenati spesso insieme, però. Vivono entrambi a Monte Carlo, basta una telefonata. Tra loro o fra i coach. Piatti rivelò che vincevano un set per uno. Possibile, ma non indicativo… Hanno giocato anche in doppio, due volte, entrambe in ATP Cup 2022: una vittoria e una sconfitta. E si scambiano messaggi affettuosi.

Uno alle Finals 2021, a Torino, quando l’ennesimo problema agli addominali costrinse Matteo a fermarsi contro Zverev, nel primo match del Round Robin. Sinner era la prima riserva degli otto in campo, toccava a lui subentrare, ma ha atteso che fosse Berrettini a comunicarglielo. Il messaggio è giunto per tempo, dopo un ultimo tentativo per capire se ghiaccio, notte e antidolorifici avessero risanato il muscolo offeso.

«Vai, scaldati. In bocca al lupo. E divertiti», gli ha scritto Matteo. E Sinner ha fatto la sua contro Hubert Hurkacz, battendolo. Prima di uscire dal campo ha lasciato un pensiero per l’amico, sul vetro della telecamera che raccoglie i messaggi dei vincitori: «Matteo sei un idolo», con tanto di cuoricino al posto del punto.

Tennis-amici? Non del tutto, non ancora. E nemmeno una versione italiana della Fedal, l’azienda del tennis più bello che ci sia, che ha fatto da simbolico brand all’amicizia (questa, almeno, dichiarata) tra Roger Federer e Rafael Nadal. Una BerSin? Una MatNer? Non si tratta di questo. Di sicuro i due sono talmente opposti per carattere, gioco, comunicativa, che potrebbero facilmente completare il cerchio e diventare amici nel senso più autentico della parola. Uno brasiliano per metà (la nonna e la mamma). L’altro cento per cento Val Fiscalina, Dolomiti. Un classico. Mare e monti. Come un piatto di linguine, 250 grammi di misto scogli (gamberi, moscardini, cozze e vongole) e 250 di funghi porcini freschi. Se volete, ve lo preparo.

«Con Sinner c’è una sana rivalità», ha detto Matteo in un’intervista al Corriere della Sera firmata da Gaia Piccardi. «È più giovane, ha luminose prospettive davanti a sé, immediate e a lungo termine. All’età in cui lui è entrato tra i primi cento, io non avevo ancora un punto ATP. Siamo diversi, ma abbiamo un ottimo rapporto. Prima o poi ci incontreremo. La cosa mi stimola. E mi rafforza.»

«Non siamo proprio amici, ma abbiamo grande considerazione l’uno dell’altro», la replica di Jannik. «Matteo è un faro, per tanti aspetti. Per la serietà con cui svolge il proprio mestiere, per l’intensità che mette nelle cose che fa, per il rapporto incredibile che ha saputo creare con il suo team. Viene da una stagione 2022 difficile e certo assai poco fortunata. Ma come lo rivedi in campo ti dà subito la certezza di essere diventato ancora migliore, più forte di quando è stato costretto a farsi da parte. Ora è un po’ sceso in classifica, per motivi che non c’entrano con le sue prestazioni. Vedrete che tornerà prestissimo fra i primi dieci.»

L’Italia del tennis non ha ancora scelto. O forse li ha scelti entrambi. Rispetto agli anni Settanta il gioco della popolarità non si svolge solo fra i campi di un circolo, nelle lunghe discussioni tifose al bar della Club House, camparino alla mano per i «berrettiniani», tè freddo per i «sinneristi». Transita sui social, e talvolta (spesso, direi) s’inzuppa di fluidi malevoli.

Matteo ha dovuto risalire la china. L’idea che il bellone di turno riuscisse ad avere ottimi voti anche in una materia tecnica come il tennis – lui che veniva accusato di non saper colpire un rovescio – ha annodato le viscere dei molti (troppi) che soffrono per i successi altrui. Nascosti dietro nickname improbabili, i vari Lendly, Astioso Baby, Muffin, John Bear e TarAngus hanno sparso veleno su qualsiasi cosa facesse. Poi si sono acquietati, non trovando più argomenti quando Matteo ha vinto il primo dei due Queen’s ed è arrivato in finale a Wimbledon, unico italiano a riuscirvi. Cosa che ha costretto perfino Nicola (Pietrangeli) a prenderne atto. «Bravo Matteo», gli ha mandato a dire. «Hai fatto meglio di me.» Non ha aggiunto la sua frase più classica: «Anche se io ho vinto infinitamente di più, soprattutto di Panatta», ma chissà perché è come se l’avessi sentita ugualmente… E vabbè, dai, ci vuole pazienza.

Ora i due procedono più o meno appaiati. Grazie a Sanremo e Master Chef, Matteo ha acquistato quote di popolarità quanto mai ampie, entrando nel Club dei personaggi più famosi in Italia. Al punto da trovare spazio in una battuta che il primo ministro Mario Draghi ha regalato alla cena annuale con la stampa estera, una decina di giorni prima della caduta del Governo: «I primi mesi sono coincisi con un momento magico per l’Italia. La vittoria dei Måneskin all’Eurovision. Il trionfo degli azzurri agli Europei. Berrettini in finale a Wimbledon. Le medaglie alle Olimpiadi. Il Nobel per la Fisica a Giorgio Parisi. Una serie di eventi così non si era mai vista. Da allora è andato tutto veramente a gonfie vele: l’Italia non si è qualificata ai mondiali, siamo arrivati sesti all’Eurovision, Berrettini si è preso il Covid e non ha giocato a Wimbledon, e vivo nel terrore che l’Accademia svedese ci ripensi su Parisi» (fonte Ansa).

Dalla parte di Sinner c’è l’attesa sollevata dagli ultimi risultati. Ha giocato bene a Wimbledon 2022 (quarti di finale, battuto in rimonta da Djoković) poi ha aspettato che i guai fisici fossero riassorbiti e si è presentato a Umag per un nuovo confronto con Carlos Alcaraz, in finale. Vinto, anzi stravinto (dopo quello dei Championships) dall’alto di un gioco che, nel secondo e terzo set, è parso quasi inarrivabile per il diciannovenne spagnolo. Tale da meritare l’appassionata promozione di alcuni illustri coach ed ex capitani di Coppa Davis. Confermata anche dall’esito del confronto a New York 2022, perso dall’italiano solo dopo non essere riuscito a sfruttare un match point.

Ben più che ammirato, Goran Ivanišević, guida tecnica di Djoković, ha risposto alle domande di Repubblica definendosi un fan della prima ora del tennista italiano: «Lo seguo da quando era un ragazzino. È umile, ha un talento immenso e sta crescendo a meraviglia. È il futuro del tennis e potrà vincere qualsiasi Slam. Anche contro Nole a Londra ha giocato in maniera straordinaria i primi due set, ma ha sbagliato a cedere e indietreggiare nel terzo. A Nole non puoi lasciare respiro. Devi finirlo subito».

Peccati di gioventù…

«Credo che Sinner abbia qualcosa in più di Berrettini. Matteo è un grande, ha un ottimo servizio, i suoi slice sono efficaci, è bello da vedere. Ma a mio avviso Sinner sarà ancora meglio. Jannik ha risposta, dritto e rovescio eccezionali da fondo campo. Se va di più a rete e migliora le volée, è al top.»

Corrado Barazzutti evita di schierarsi, ma l’argomento Sinner lo intriga non poco: «Lo vedo e penso ad Agassi. Non per i movimenti né per il fisico, ma per come sa giocare i colpi dalla linea di battuta. Centra sempre bene la palla e lo fa a una velocità pazzesca. L’unico che sapeva fare altrettanto era l’americano».

I quarti di Wimbledon l’hanno sbloccato. Konrad ne è convinto: «Lo trovo migliorato e con le idee decisamente più chiare, ha aggiunto equilibrio al suo tennis, si vede di più a rete e sa sfruttare meglio le situazioni di gioco che si creano quando esce dalla sua comfort zone di fondo campo. È un ragazzo molto determinato, con una grande cultura del lavoro. Talento, carattere e testa forte…»

Alla sfida tra gli azzurri, Barazzutti sembra meno interessato: «Berrettini, Sinner e Musetti hanno qualità differenti, ma il carattere è quello dei campioni. Con Sonego, Fognini e Bolelli in doppio, formano una squadra di Davis quasi perfetta».

Dalla parte di Berrettini c’è lo status da «grande erbivoro» ottenuto a suon di risultati. Quattro (su sette) dei tornei affissi nella bacheca dei suoi trofei vengono dall’erba, e non era mai successo con un tennista italiano, né prima né dopo l’era Open. Due vittorie a Stoccarda (2019, 2022), due al Queen’s (2021, 2022), una semifinale ad Halle (2019) e una finale ai Championships (2021).

«Dissi in tivù che sarebbe entrato presto nella top ten», ricorda John McEnroe, «lo feci subito dopo gli ottavi di finale persi con Federer, nel 2019, dopo una prova offuscata dall’emozione del debutto sul Centre Court contro l’autentico principe di questi campi. Lo incontrai agli US Open di quello stesso anno, che lo videro semifinalista, e glielo ripetei. Che dite? Ci ho preso?»

Il polacco Hubert Hurkacz, sconfitto nella semifinale di Wimbledon nel 2021, rispose così ai media che gli chiedevano perché fosse riuscito a contrastare Matteo in un solo set, il terzo (finì 6-3 6-0 6-7 6-4): «Voi mi chiedete il perché? E io ve lo dico… Non mi tirava dei colpi. Mi tirava delle bombe. E ora ditemi voi… Che cosa può fare un pover’uomo sotto un bombardamento a tappeto?»

«È stata una battaglia. Matteo ha un vero martello al posto del braccio, al termine della finale ne portavo i segni sulla pelle. Ha un grande futuro davanti a sé», il ricordo di Novak Djoković della finale dei Championships 2021.

«Matteo è un ragazzo che ha bisogno di sentire affetto intorno a sé. Per questo in campo le sue prestazioni migliorano. Se il pubblico lo sostiene diventa più forte. Lui stesso è molto affettuoso. Quando è a Roma mi porta spesso a fare shopping, e non sopporta che io non compri nulla.» Cuore di mamma… Claudia Bigo in Berrettini.
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I match raccontati in diretta

Berrettini, voglia di Slam

Wimbledon 2021, finale: una sconfitta che vale un’impresa, 6-7 6-4 6-4 6-3




VINCERÀ, prima o poi. E lo farà su questa stessa erba che, neghittosa, non si è voluta concedere all’ardore troppo inesperto del novizio, alla frettolosa bramosia giovanile che indulge nel piacere degli errori evitabili. Ma non ha mancato di fargli l’occhiolino, di invitarlo a insistere, di concedergli una speranza. Sì, quel momento arriverà, caro Matteo. Non oggi. Ma un domani certamente…

Il sorriso sincero, la sportività innata, l’energia mostrata nel rimettere così tante volte in discussione il risultato, la voglia di mostrare a tutti di non essere lì per caso, ma di saperci fare, di poter domare quei fili ormai spettinati e sdruccioli, sono piaciuti. Il corteggiamento del bell’italiano non ha lasciato insensibili le divinità del tennis, che intorno a un Centre Court intriso di storia e di episodi indimenticabili sono solite assieparsi per l’annuale festa sui prati. E al di là della sconfitta, forse inevitabile, di fatto non evitata, e delle 3 ore e 24 minuti di un match che ha alternato agli errori molti momenti di tennis da applausi, resta la convinzione che la bella storia dell’erbivoro di Roma, gambe smilze e petto in fuori, capace di imprimere forze sconosciute a una palla da tennis, non sia finita qui. Lo dice anche Djoković: «Ho battuto un campione che nei prossimi anni diventerà il concorrente più pericoloso».

Li ha sentiti i complimenti, Matteo Berrettini? Forse non è il momento adatto per chiederglielo, dato che ben altre erano le sue intenzioni. Era pronto a sfondare il muro che sapeva si sarebbe trovato di fronte, era deciso a rischiare il tutto per tutto. Non poteva sapere, però, quanto quel campo, quell’erba, quel pubblico, quell’avversario, gli avrebbero fatto battere il cuore. «Quando sono entrato… I primi game… Sentivo che le emozioni mi battevano dentro come in un flipper.»

È stata una finale in salita, ma si sapeva. Lo sapeva. E non sono bastati pochi game a spegnere l’incendio. Il fuoco si è attizzato più volte, nel corso del match. Anche quando Matteo sembrava in grado di giocarsela alla pari, anche quando ha dato l’impressione di poter dominare l’avversario. Ricordi che si porterà dietro, per un po’. Quei primi quattro game del set d’avvio, quando un Nole nemmeno troppo sereno ha concesso doppi falli (tre), palle break (una) e giocate a strappi, e Matteo non è riuscito ad approfittarne. Anzi, è stato lui a concedere il break per primo, nel quarto game, costretto da lì a giocare rincorrendo un avversario che di natura è fra i più infidi e sguscianti.

Eppure Matteo ha capovolto la situazione, ha ottenuto la parità dopo avere annullato un primo set point, e nel tie-break, ripreso una prima volta sul 3 pari, è ripartito di slancio in un festival di colpi che sembravano fuochi d’artificio.

Ma non è bastato quel set vinto a svuotare la testa dei molti dubbi che Djoković, con il suo tennis di precisione, ma senza mai correre grandi rischi, riesce a infilare tra i pensieri altrui.

L’inizio del secondo set ha visto Matteo vacillare di nuovo, e concedere addirittura due break. Troppi, anche per un esperto di rimonte. Berretto ci ha riprovato, si è riportato sotto, ma lo sforzo gli è servito giusto a recuperare un break e a ridare dignità al punteggio.

Poi il terzo set, con un break giunto troppo presto, nel terzo game addirittura. E il quarto, perso al settimo game. Momenti negativi su cui ragionare, ma all’interno di un percorso generoso, tra molte chance mancate di un niente, che non ha mai fatto dubitare sulle possibilità di Matteo di essere un giorno, proprio su questa stessa erba, il protagonista assoluto.

«Non ho giocato la mia partita migliore, ma il tennis di Nole ha finito per condizionarmi più di quanto mi aspettassi. Posso solo congratularmi con il numero uno. È lui che, un tanto alla volta, ti porta vicino al punto di rottura. Ora sono deluso, incazzato, potete capirlo. Vengo però da quindici giorni sull’erba giocati come non avevo mai fatto prima. Ho vinto il Queen’s, sono arrivato in finale a Wimbledon. E adesso ho la voglia di mettere le mani su uno di questi trofei che fanno la storia. Esco dalla finale dei Championships con questa precisa volontà, vincere i titoli più importanti. Qui, oppure negli altri tornei del Grande Slam. Sono certo di poterlo fare.»

Ormai Matteo perde solo contro i più forti. Lo sa. Così come sa che dovrà cominciare a batterli più spesso. «Sono cresciuto ammirandoli, ora sono il ragazzo che tenta di batterli. Lo vivo come un onore, e non credo di sbagliare a pensarla così. Ho bisogno di mettere al servizio del mio tennis le esperienze che sto facendo, ma sono convinto di essere sulla strada giusta.»

Djoković rispolvera l’antica liturgia delle sue vittorie erbivore. Bacia l’erba, la strappa e se la porta alla bocca, la mastica…

6 Wimbledon, 20 Slam (7 e 21 dal 2022). Vuole diventare il più forte. Ci riuscirà, forse… Non «Il Più Grande», però, perché quello è il titolo che va a chi sa emozionare con il suo tennis. Matteo accetta il distinguo: «Lui ha grandi meriti. È l’unico, Nole, che copra il campo centimetro per centimetro, senza dare possibilità di aprire un varco nella sua difesa. Ti studia, poi adatta il suo gioco al tuo, e allora diventa difficile fargli il punto. Lui e Federer sono i più grandi. Non so se saranno sufficienti i risultati a stabilire chi meriti di più».

Matteo si affida ad altri pensieri, e a nuove speranze. La sfida è lanciata. «Ci ho perso, ma non vedo l’ora di affrontarlo di nuovo.» E Djoković lo sa, l’ha capito perfettamente.
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I match raccontati in diretta

Sinner, voglia di Slam

Wimbledon 2022, quarti: la dura legge del toilet break, 5-7 2-6 6-3 6-2 6-2




TUTTO merito del toilet break. Djoković ha vinto, e ora vuole stravincere. Troppo furbo per giocare a nascondino con uno dei risvolti più maliziosi di questo match prima gettato al vento, poi agganciato quando non era ancora troppo lontano, e con pazienza riportato a casa. Lo affronta di petto, invece, e lo pone in cima alle riflessioni che chiudono la disputa.

«Ho vinto solo grazie a quella sosta dopo il secondo set», dice durante l’intervista sul campo, a fine match.

Un po’ scherza, un po’ invita il pubblico a seguirlo – be’, a immaginarlo quanto meno – in quel momento così privato che cambia le partite.

Sa che in tanti sono pronti a colmare di pruriginosi sospetti l’episodio. Non il primo per giunta, se è vero che i più attenti fra gli appassionati ricordano i due set di vantaggio di Musetti agli ottavi parigini di un anno fa, e poi i due di Tsitsipas nella finale. Tutti risolti a favore di Nole dopo un toilet break. Proprio come questo quarto di finale con Jannik Sinner, nel quale raramente mi era capitato di vedere Djoković boccheggiare sul campo in cerca di una bolla d’aria che gli permettesse di tornare a respirare.

Casualità?

«Volete sapere che cosa è successo?» fa, con il sorriso del più forte. «Ve lo dico subito… Sono andato in bagno, ho fatto ciò che dovevo, poi mi sono guardato allo specchio e mi sono riempito di insulti. Infine sono tornato in campo consapevole che dovevo cambiare tutto, atteggiamento e sistema di gioco. Altrimenti avrei perso il match.»

Già, era un match perso. Condotto fin lì da Sinner con l’atteggiamento dei grandi. Un nuovo Djoković, dicono di lui, e qualcosa di vero c’è. Ma più rapido e potente. E anche più scapestrato, nel rischiare improvvise avventure verso rete. Senza possedere ancora il pieno dominio di quella zona del campo. Due set di alto contenuto tecnico e tattico, frutto di un lavoro non ancora finito, ma ormai a buon punto, che sta portando JS a contatto con i più forti.

Una crescita che rende intuibile con che razza di giocatore avremo a che fare nei prossimi anni, quando l’apprendistato sarà concluso. Un tennista micidiale nella sua comfort zone di fondo campo, dalla quale potrà muovere colpi che tagliano in due il rettangolo di gioco e cercano angoli lontani e inaccessibili ai più, ma capace di muoversi con agio in ogni zona, cogliendo nuove opportunità per tenere alti i punteggi dei suoi match.

Un tennista che sa fare tutto, questo è l’obiettivo. Almeno fino a quando le risorse fisiche non verranno meno…

Forse è proprio questo il punto su cui Jannik dovrà lavorare con rinnovata caparbietà. Un fisico ancora troppo leggero per il tennis che ha in mente di proporre, e che chiede qualche risorsa in più. Nuove energie dai muscoli, di sicuro. In grado di supportare gli slanci di un tennis creato per essere sempre più vorticoso ed essenziale.

Ma non è solo per questo che Sinner ha perso nella bagarre finale con Djoković. Il terzo set è stato centrale nel ritorno dell’ex numero 1, e il break che Sinner ha concesso nel quarto game, una benedizione per il serbo, che non aveva più avuto occasione di ottenere il break da metà del primo set.

Lì è cambiato il match. I dubbi di Nole sono spariti, e doveva averne davvero tanti per la capa. Nel primo set il Djoker aveva condotto 4-1 e Sinner lo aveva rimontato fino al 4 pari, per poi staccarlo agevolmente con un nuovo break e chiudere al dodicesimo gioco. E nel secondo set non c’era stata addirittura battaglia. Il controllo delle operazioni lo aveva Jannik e alcuni suoi punti avevano strappato applausi a scena aperta. Anche a Kate Middleton e al regale suo sposo, il principe William, che sembravano parteggiare per il giovane italiano.

È stata la terza frazione a offrire a Nole l’immagine di un avversario non appagato, ma non più pungente com’era stato nei set iniziali. E su quella il Djoker ha costruito il suo ennesimo ritorno, pareggiando piuttosto facilmente il conto dei set nel terzo e nel quarto, e largheggiando anche nel quinto, nel quale Sinner non è più riuscito a metterlo in difficoltà. C’è stato anche un brutto scivolone di Jannik, su un tentativo di recupero di una palla impossibile. Si è temuto un problema alla caviglia, ma Jannik si è presto rimesso in piedi.

Spiccioli di cronaca, si dirà, ma è interessante annotare come, in un frangente del genere, altri avrebbero ciurlato nel manico, in modo da frenare l’aire dell’avversario. Non il buon Sinner, evidentemente. Troppo sportivo per aggrapparsi a simili teatrini. Applausi del pubblico al suo rapido rimettersi in piedi. E anche da parte mia.

All’uscita dal campo, Djoković è stato il primo ad applaudire Sinner. Un gesto che equivale a concedere l’onore delle armi. Il Djoker raggiunge così la sua undicesima semifinale a Wimbledon, «un grande palcoscenico, che ho amato sin da bambino», e resta in gara per la settima vittoria nei Championships, la quarta consecutiva. Sinner se ne va con un trofeo altrettanto consistente. Ha scoperto di avere chance anche su questi campi, e di essere un tennista in grado di fare bene su ogni superficie. È stato premiato con l’ingresso nei primi dieci, come già stabilito dalle improvvide decisioni dell’ATP e della WTA, ma ci sarebbe riuscito comunque, grazie ai risultati ottenuti.

Su ATP e WTA voglio aggiungere però una breve riflessione. Wimbledon è stato, alla fine, un’occasione persa per dare vita a una protesta più convincente. Su tutte, quella di boicottare il torneo, proprio come accadde nel 1973 per la vicenda Pilić. La presa di posizione avrebbe provocato dure polemiche, è vero, ma il tennis sarebbe riuscito ad affermare, tutto insieme, di essere contro sia chi vuol fare la guerra a tutti i costi, sia chi pensa utile punire dei giocatori che con la guerra non c’entrano affatto, e anzi, hanno perfino dichiarato di essere contrari all’azione bellica condotta dai rispettivi Paesi.

Sapete tutti invece com’è andata… Quando gli organizzatori dei Championships hanno fatto sapere – sbagliando – che non avrebbero accettato per il 2022 l’iscrizione dei tennisti russi e bielorussi, come richiesto dal governo britannico, l’unica risposta giunta dalle associazioni dei tennisti è stata quella di cancellare i punteggi validi per la classifica che il torneo avrebbe distribuito. La decisione ha di fatto trasformato l’evento in un’esibizione, per quanto ricca di sterline, e ha determinato un effetto paradosso sulle classifiche, dalle quali sono stati scalati (secondo errore commesso) anche i punteggi dell’anno precedente.

Così, si è giocato il torneo già sapendo quale sarebbero state le classifiche finali: il russo Medvedev sarebbe salito sul podio più alto, mentre il vincitore e il finalista di quest’ultima edizione non avrebbero guadagnato punti in classifica, anzi, forse avrebbero perso posizioni.

E infatti, ecco la situazione al termine del torneo.

Djoković, che ha vinto il suo settimo titolo sull’erba, il quarto consecutivo, si è accomodato infelicemente sulla settima poltrona del ranking. In testa è finito Medvedev – che aveva giocato di peste nell’edizione precedente e dunque non aveva punteggi importanti da scartare – davanti a Zverev infortunato e a Nadal, il quale non si capisce come possa essere solo terzo con due Slam vinti nella stagione e tre sole sconfitte. Mah… Misteri del computer! Berrettini – finalista nel 2021, quest’anno fuori per Covid – è scivolato via dalla top ten nella quale era entrato il 28 ottobre 2019 e non ne era più sortito, piombando al quattordicesimo posto, poi al quindicesimo. Ma l’ATP è convinta di essere nel giusto. Contenta lei…
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Le pagine dei record

Età dell’Oro a confronto: la sfida finale

Gli azzurri anni Settanta o quelli di oggi? Numeri di un tennis che fa sognare




IMPRESA ardua confrontare due periodi del tennis. Tanto più se lontani tra loro una quarantina d’anni. Peggio ancora, poi, se il confronto è chiamato a farlo uno (tipo me) che con queste cose non ci ha mai perso tempo. Sono stato numero 4 del mondo, e a malapena lo sapevo. Per ricordarmelo lo dovevo scrivere su un foglio.

Il tempo che passa farà risultare tutto diverso e tutto andrà interpretato tenendo in conto le inevitabili differenze. Dalle racchette sviluppatesi in armi laser che imprimono velocità fotoniche alla palla, all’accuratezza della preparazione atletica. Dalla fisicità che gli atleti sanno esprimere sul campo all’allenamento della mente, che ormai ha guadagnato il posto più alto del podio tra le dotazioni in uso ai protagonisti del Tour. Non solo, sono cambiate le regole, i punteggi, le superfici, persino gli eventi, che nemmeno si somigliano più sebbene attingano dalla stessa storia. Ed è il caso della mia amatissima Coppa Davis, che oggi mi è del tutto estranea, e spero che un giorno – in un momento di lucidità che temo non appartenga a questi dirigenti – le cambino anche il nome.

Ma sono le nostre due Età dell’Oro, su questo siamo tutti d’accordo. Una aggrappata alla libertà degli anni Settanta che si tradusse in un’esplosione di creatività, l’altra dei giorni nostri – protagonista la generazione del «niente è impossibile» – frutto di un mondo dominato da tecnologia e professionalità, nel quale il confronto avviene su basi comuni, ma del tutto ribaltate rispetto al passato. «Un tempo il tennis era tecnica, fisico e mente, oggi è mente, fisico e tecnica.» E badate, a dirlo non sono io, ma il nostro Jannik Sinner.

E dunque, proviamo a confrontarle le due Golden Age (i periodi scelti vanno dal 1970 al 1981 e dal 2011 al 2022), se non altro per ricordare che noi italiani siamo stati bravi anche nel tennis. E lo siamo ancora…

GRANDE SLAM




	1970-1981

	Vittorie/finali/semifinali/quarti






	Panatta

	Vittoria Roland Garros 1976




	Semifinale Roland Garros 1973




	Semifinale Roland Garros 1975




	
Barazzutti

	Semifinale US Open 1977




	Semifinale Roland Garros 1978




	Panatta

	Quarti Roland Garros 1972




	Bertolucci

	Quarti Roland Garros 1973




	
Panatta

	Quarti Roland Garros 1977




	Quarti Wimbledon 1979




	Barazzutti

	Quarti Roland Garros 1980









	2011-2022

	Vittorie/finali/semifinali/quarti






	Berrettini

	Finale Wimbledon 2021




	Cecchinato

	Semifinale Roland Garros 2018




	
Berrettini

	Semifinale US Open 2019




	Semifinale Australian Open 2022




	Fognini

	Quarti Roland Garros 2011




	Sinner

	Quarti Roland Garros 2020




	
Berrettini

	Quarti Roland Garros 2021




	Quarti US Open 2021




	Quarti US Open 2022




	
Sinner

	Quarti Australian Open 2022




	Quarti Wimbledon 2022




	Quarti US Open 2022






MASTERS 1000*




	1970-1981

	Vittorie/finali






	
Panatta

	Vittoria Stoccolma 1975




	Vittoria Roma 1976




	Bertolucci

	Vittoria Amburgo 1977




	Barazzutti

	Vittoria Parigi indoor 1977




	
Panatta

	Finale Amburgo 1972




	Finale Madrid 1973




	Finale Madrid 1975




	Barazzutti

	Finale Monte Carlo 1977




	Zugarelli

	Finale Roma 1977




	Panatta

	Finale Roma 1979




	Barazzutti

	Finale Parigi indoor 1979




	Panatta

	Finale Parigi indoor 1980









	2011-2022

	Vittorie/finali






	Fognini

	Vittoria Monte Carlo 2019




	Sinner

	Finale Miami 2021




	Berrettini

	Finale Madrid 2021






* Negli anni Settanta la categoria Masters 1000 non esisteva. I tornei più vicini per importanza erano quelli di Stoccolma, Roma e Monte Carlo. Gli altri presi in considerazione sono quei tornei che alla nascita della categoria Super Series (poi diventata 1000) sono stati inseriti nella fascia di eccellenza degli eventi ATP: Amburgo, Madrid e Parigi indoor.

ATP FINALS (MASTERS GRAND PRIX)




	1970-1981

	 

	Qualificazioni eccetera

	Match vinti/persi






	
Singolare

	
Panatta

	Qualificato Stoccolma 1975

	0/3




	
Qualificato Houston 1976, rinuncia per finale Davis







	Barazzutti

	Qualificato New York 1978

	0/3




	Panatta

	Qualificato Dallas WCT 1977

	0/1




	Barazzutti

	Semifinale Dallas WCT 1977

	1/1




	Doppio

	Panatta

	Finale Kansas City WCT in coppia con Vitas Gerulaitis









	2011-2022

	 

	Qualificazioni eccetera

	Match vinti/persi






	
Singolare

	
Berrettini

	Qualificato Londra 2019

	1/2




	Qualificato Torino 2021

	0/1




	Sinner

	Riserva Torino 2021 (subentrato)

	1/1




	Doppio

	Fognini/Bolelli

	Qualificati Londra 2015

	1/2






VITTORIE NEL TOUR




	1970-1981

	Vittorie

	Finali

	Vittorie terra rossa/verde

	Vittorie Cemento

	Vitt. Erba

	Vitt. Indoor






	Panatta

	10

	16

	9

	0

	0

	1




	Bertolucci

	6

	6

	6

	0

	0

	0




	Barazzutti

	5

	6

	4

	0

	0

	1




	Ocleppo

	1

	3

	0

	0

	0

	1




	Zugarelli

	1

	1

	1

	0

	0

	0









	2011-2022

	Vittorie

	Finali

	Vittorie terra rossa/verde

	Vittorie Cemento

	Vitt. Erba

	Vitt. Indoor






	Fognini

	9

	10

	7

	1

	0

	1




	Berrettini

	7

	4

	3

	0

	4

	0




	Sinner

	6

	1

	0

	3

	0

	3




	Seppi

	3

	7

	1

	0

	1

	1




	Cecchinato

	3

	2

	3

	0

	0

	0




	Sonego

	2

	2

	1

	0

	1

	0




	Musetti

	1

	0

	1

	0

	0

	0






TOP TEN




	1970-1981

	Best ranking

	Data






	Panatta

	4

	24 agosto 1976




	Barazzutti

	7

	21 agosto 1978









	2011-2022

	Best ranking

	Data






	Berrettini

	6

	31 gennaio 2022




	Fognini

	9

	15 luglio 2019




	Sinner

	9

	1° novembre 2021






VITTORIE SUI TOP TEN




	1970-1981

	Totale

	Contro i n. 1

	Primi 5

	Da 6 a 10






	Panatta

	29

	3

	14

	15




	Barazzutti

	17

	1

	6

	11




	Bertolucci

	6

	0

	2

	4




	Ocleppo

	5

	0

	2

	3




	Zugarelli

	3

	0

	0

	3









	2011-2022

	Totale

	Contro i n. 1

	Primi 5

	Da 6 a 10






	Fognini

	15

	1

	7

	8




	Seppi

	10

	0

	5

	5




	Sinner

	9

	0

	1

	8




	Berrettini

	7

	0

	4

	3




	Sonego

	3

	1

	2

	1




	Musetti

	3

	0

	0

	3




	Cecchinato

	1

	0

	0

	1






MIGLIOR CLASSIFICA DI GRUPPO*




	1970-1981

	Presenze in top 100

	Data






	Panatta

	8

	
23 agosto 1973




	Bertolucci

	12




	Zugarelli

	41




	Mulligan

	51




	Barazzutti

	73









	2011-2022

	Presenze in top 100

	Data






	Berrettini

	10

	
5 aprile 2021




	Fognini

	18




	Sinner

	23




	Sonego

	34




	Travaglia

	69




	Caruso

	87




	Musetti

	90




	Mager

	91




	Cecchinato

	93




	Seppi

	96






* Vanno qui ricordate almeno altre due date-record del nostro tennis:


	2 marzo 1992: per la prima volta sette italiani nei primi cento. Davanti a tutti c’è Camporese, numero 23.

	7 ottobre 2019: le presenze italiane salgono a otto. A guidare il gruppo è Fognini, numero 12.



LA COPPA DAVIS*


1970-1981

Miglior risultato

1976 vittoria: a Santiago l’Italia batte il Cile 4-1.

Altri risultati

1977 finale: a Sydney l’Australia supera l’Italia 3-1.

1979 finale: a San Francisco USA batte Italia 5-0.

1980 finale: a Praga, la Cecoslovacchia sconfigge l’Italia 4-1.

2011-2022

Miglior risultato

2014 semifinale: a Ginevra l’Italia cede 3-2 alla Svizzera di Federer e Wawrinka, che poi conquisterà la finale battendo 3-1 la Francia a Lille.

Altri risultati

L’Italia si è mantenuta sempre nel World Group 1, anche dopo il varo delle nuove regole della Coppa, avvenuto nel 2019 (nel 2020 la Davis non si è giocata a causa della pandemia).

* L’unica altra finale disputata in Era Open dall’Italia si è giocata nel 1998 a Milano, persa contro la Svezia per 4-1.



Questi i dati del confronto. A voi la sentenza. Da parte mia, una sola considerazione, banale finché si vuole ma doverosa.

La nostra Età dell’Oro si è conclusa (felicemente? Ma sì, dai…) agli inizi degli anni Ottanta. Questa Età dell’Oro è in pieno divenire, condotta per mano e racchette da protagonisti giovani, alcuni giovanissimi, e tutti decisamente in gamba. Capaci nel breve volgere di una stagione di migliorare questi numeri e vanificare qualsiasi possibile paragone con il passato. Ed è ciò che auguro a ognuno di loro. Ma i confronti, come sempre, hanno un loro fascino. E sono il succo di qualsiasi sport. Per questo, d’accordo con Daniele, ho ritenuto opportuno mostrare in forma completa alcune tabelle e classifiche da cui sono stati tratti i numeri di queste ultime pagine.

TUTTE LE VITTORIE DEL TENNIS ITALIANO IN ERA OPEN




	n.

	Data

	Vincitore

	Torneo

	Sup.

	Cat.

	Finalista

	Risultato






	01

	08.08.71

	A. Panatta

	Senigallia

	TR

	GP D

	M. Mulligan

	6-3 7-5 6-1




	02

	12.05.73

	A. Panatta (2)*

	Bournemouth

	TR

	GP B

	I. Năstase

	6-8 7-5 6-3 8-6




	03

	12.05.74

	A. Panatta (3)

	Firenze

	TR

	GP C

	P. Bertolucci

	6-3 6-1




	04

	18.05.75

	P. Bertolucci

	Firenze

	TR

	GP C

	G. Goven

	6-3 6-4




	05

	13.07.75

	A. Panatta (4)

	Kitzbühel

	TR

	GP B

	J. Kodes

	2-6 6-2 7-5 6-4




	06

	09.11.75

	A. Panatta (5)

	Stoccolma

	CI

	GP AA

	J. Connors

	4-6 6-3 7-5




	07

	04.04.76

	P. Bertolucci (2)

	Barcellona

	TR

	GP OS

	J. Kuki

	6-1 3-6 6-1 7-6




	08

	11.04.76

	C. Barazzutti

	Nizza

	TR

	GP OS

	J. Kodes

	6-2 2-6 5-7 7-6 8-6




	09

	09.05.76

	P. Bertolucci (3)

	Firenze

	TR

	GP OS

	P. Proisy

	6-7 2-6 6-3 6-2 10-8




	10

	30.05.76

	A. Panatta (6)

	Roma

	TR

	GP FS

	G. Vilas

	2-6 7-6 6-2 7-6




	11

	13.06.76

	A. Panatta (7)

	Roland Garros

	TR

	GP TC

	H. Solomon

	6-1 6-4 4-6 7-6









	12

	11.07.76

	T. Zugarelli

	Bastad

	TR

	GP TS

	C. Barazzutti

	4-6 7-5 6-2






	13

	18.04.77

	A. Panatta (8)

	Houston

	TV

	WCT

	V. Gerulaitis

	7-6 6-7 6-1




	14

	24.04.77

	P. Bertolucci (4)

	Firenze

	TR

	GP OS

	J. Feaver

	6-4 6-1 7-5




	15

	24.04.77

	C. Barazzutti (2)

	Charlotte

	TV

	WCT

	E. Dibbs

	7-6 6-0




	16

	15.05.77

	P. Bertolucci (5)

	Amburgo

	TR

	GP FS

	M. Orantes

	6-3 4-6 6-2 6-3




	17

	19.06.77

	P. Bertolucci (6)

	Berlino

	TR

	GP OS

	J. Hřebec

	6-4 5-7 4-6 6-2 6-4




	18

	10.07.77

	C. Barazzutti (3)

	Bastad

	TR

	GP TS

	B. Taróczy

	7-6 6-7 6-2




	19

	06.11.77

	C. Barazzutti (4)

	Parigi

	SI

	GP OS

	B. Gottfried

	7-6 7-6 6-7 3-6 6-4




	20

	04.11.78

	A. Panatta (9)

	Tokyo

	TR

	GP OS

	P. Du Pré

	6-3 6-3




	21

	09.03.80

	C. Barazzutti (5)

	Il Cairo

	TR

	GP RS

	P. Bertolucci

	6-4 6-0




	22

	18.05.80

	A. Panatta (10)

	Firenze

	TR

	GP RS

	R. Ramirez

	6-2 2-6 6-4









	23

	05.04.81

	G. Ocleppo

	Linz

	CI

	GP RS

	M. Edmondson

	7-5 6-1






	24

	13.05.84

	F. Cancellotti

	Firenze

	TR

	GP RS

	J. Brown

	6-3 6-3




	25

	16.09.84

	F. Cancellotti (2)

	Palermo

	TR

	GP RS

	M. Mečíř

	6-0 6-3




	26

	21.04.85

	C. Panatta

	Bari

	TR

	GP RS

	L. Duncan

	6-2 1-6 7-6




	27

	13.07.86

	P. Canè

	Bordeaux

	TR

	GP RS

	K. Carlsson

	6-4 1-6 7-5




	28

	17.08.86

	S. Colombo

	Saint-Vincent

	TR

	GP RS

	P. McNamee

	2-6 6-3 7-6




	29

	12.04.87

	C. Pistolesi

	Bari

	TR

	GP RS

	F. Cancellotti

	6-7 7-5 6-3




	30

	22.05.88

	M. Narducci

	Firenze

	TR

	GP RS

	C. Panatta

	3-6 6-1 6-4




	31

	06.08.89

	P. Canè (2)

	Bastad

	TR

	GP RS

	B. Oresar

	7-6 7-6




	32

	03.03.91

	O. Camporese

	Rotterdam

	SI

	ATP WS

	I. Lendl

	3-6 7-6 7-6




	33

	26.05.91

	P. Canè (3)

	Bologna

	TR

	ATP WS

	J. Gunnarsson

	5-7 6-3 7-5




	34

	29.09.91

	G. Pozzi

	Brisbane

	C

	ATP WS

	A. Krickstein

	6-3 7-6




	35

	09.02.92

	O. Camporese (2)

	Milano

	SI

	ATP WS

	G. Ivanišević

	3-6 6-3 6-4




	36

	24.02.92

	S. Pescosolido

	Scottsdale

	C

	ATP WS

	B. Gilbert

	6-0 1-6 6-4




	37

	17.10.93

	S. Pescosolido (2)

	Tel Aviv

	C

	ATP WS

	A. Mansdorf

	7-6 7-5









	38

	06.02.94

	R. Furlan

	San Jose

	CI

	ATP WS

	M. Chang

	3-6 6-3 7-5






	39

	20.03.94

	R. Furlan (2)

	Casablanca

	TR

	ATP WS

	K. Alami

	6-4 6-2




	40

	29.03.98

	A. Gaudenzi

	Casablanca

	TR

	ATP WS

	A. Calatrava

	6-4 5-7 6-4




	41

	27.05.01

	A. Gaudenzi (2)

	Sankt Polten

	TR

	ATP IS

	M. Hipfl

	6-0 7-5




	42

	15.07.01

	A. Gaudenzi (3)

	Bastad

	TR

	ATP IS

	B. Ulihrach

	7-5 6-3




	43

	03.02.02

	D. Sanguinetti

	Milano

	SI

	ATP IS

	R. Federer

	7-6 4-6 6-1




	44

	10.03.02

	D. Sanguinetti (2)

	Delray Beach

	C

	ATP IS

	A. Roddick

	6-4 4-6 6-4




	45

	23.05.04

	F. Volandri

	Sankt Polten

	TR

	ATP IS

	X. Malisse

	6-1 6-4




	46

	01.05.06

	D. Bracciali

	Casablanca

	TR

	ATP IS

	N. Massu

	6-1 6-4




	47

	01.10.06

	F. Volandri (2)

	Palermo (2)

	TR

	ATP IS

	N. Lapentti

	5-7 6-1 6-3




	48

	18.06.11

	A. Seppi

	Eastbourne

	E

	ATP 250

	J. Tipsarević

	7-6 3-6 5-3 rit.




	49

	06.05.12

	A. Seppi (2)

	Belgrado

	TR

	ATP 250

	B. Paire

	6-3 6-2









	50

	21.10.12

	A. Seppi (3)

	Mosca

	CI

	ATP 250

	T. Bellucci

	3-6 7-6 6-3






	51

	14.07.13

	F. Fognini

	Stoccarda

	TR

	ATP 250

	P. Kohlschreiber

	5-7 6-4 6-4




	52

	21.07.13

	F. Fognini (2)

	Amburgo

	TR

	ATP 500

	F. Delbonis

	4-6 7-6 6-2




	53

	09.02.14

	F. Fognini (3)

	Viña del Mar

	TR

	ATP 250

	L. Mayer

	6-2 6-4




	54

	23.07.16

	P. Lorenzi

	Kitzbühel

	TR

	ATP 250

	N. Basilašvili

	6-3 6-4




	55

	24.07.16

	F. Fognini (4)

	Umago

	TR

	ATP 250

	A. Martin

	6-4 6-1




	56

	30.07.17

	F. Fognini (5)

	Gstaad

	TR

	ATP 250

	Y. Hanfmann

	6-4 7-5




	57

	04.03.18

	F. Fognini (6)

	São Paulo

	TI

	ATP 250

	N. Jarry

	1-6 6-1 6-4




	58

	29.04.18

	M. Cecchinato

	Budapest

	TR

	ATP 250

	J. Millman

	7-5 6-4




	59

	22.07.18

	F. Fognini (7)

	Bastad

	TR

	ATP 250

	R. Gasquet

	6-3 3-6 6-1




	60

	22.07.18

	M. Cecchinato (2)

	Umago

	TR

	ATP 250

	G. Pella

	6-2 7-6




	61

	29.07.18

	M. Berrettini

	Gstaad

	TR

	ATP 250

	R. Bautista-Agut

	7-6 6-4




	62

	04.08.18

	F. Fognini (8)

	Los Cabos

	C

	ATP 250

	J.M. Del Potro

	6-4 6-2




	63

	17.02.19

	M. Cecchinato (3)

	Buenos Aires

	TR

	ATP 250

	D. Schwartzman

	6-1 6-2









	65

	28.04.19

	M. Berrettini (2)

	Budapest

	TR

	ATP 250

	F. Krajinović

	4-6 6-3 6-1






	66

	16.06.19

	M. Berrettini (3)

	Stoccarda

	E

	ATP 250

	F. Auger-Aliassime

	6-4 7-6




	67

	29.06.19

	L. Sonego

	Antalya

	E

	ATP 250

	M. Kecmanović

	6-7 7-6 6-1




	68

	14.11.20

	J. Sinner

	Sofia

	CI

	ATP 250

	V. Pospisil

	6-4 3-6 7-6




	69

	07.02.21

	J. Sinner (2)

	Melbourne

	C

	ATP 250

	S. Travaglia

	7-6 6-4




	70

	11.04.21

	L. Sonego (2)

	Cagliari

	TR

	ATP 250

	L. Djere

	2-6 7-6 6-4




	71

	25.04.21

	M. Berrettini (4)

	Belgrado

	TR

	ATP 250

	A. Karatsev

	6-1 3-6 7-6




	72

	20.06.21

	M. Berrettini (5)

	Queen’s

	E

	ATP 500

	C. Norrie

	6-4 6-7 6-3




	73

	08.08.21

	J. Sinner (3)

	Washington

	C

	ATP 500

	M. McDonald

	7-5 4-6 7-5




	74

	03.10.21

	J. Sinner (4)

	Sofia

	CI

	ATP 250

	G. Monfils

	6-3 6-4




	75

	24.10.21

	J. Sinner (5)

	Anversa

	CI

	ATP 250

	D. Schwartzman

	6-2 6-2




	76

	12.06.22

	M. Berrettini (6)

	Stoccarda

	E

	ATP 250

	A. Murray

	6-4 5-7 6-3




	77

	19.06.22

	M. Berrettini (7)

	Queen’s

	E

	ATP 500

	F. Krajinović

	7-5 6-4




	78

	24.07.22

	L. Musetti

	Amburgo

	TR

	ATP 500

	C. Alcaraz

	6-4 6-7 6-4




	79

	31.07.22

	J. Sinner (6)

	Umag

	TR

	ATP 250

	C. Alcaraz

	6-7 6-1 6-1






* Di fianco ai nomi dei vincitori il numero progressivo dei tornei da loro vinti.

Legenda

Sup. = superficie (del campo)

TR = terra rossa

TV = terra verde americana

SI = sintetico indoor

CI = cemento indoor

C = cemento

E = erba

TI = terra indoor

Cat. = categoria (dei tornei)

GP D = Grand Prix Group D

GP B = Group B

GP C = Group C

GP AA = Super Series

GP OS = One Star

GP FV = Five Star

GP TC = Triple Crown (Slam)

GP TS = Three Star

WCT = i tornei del World Championships Tennis

GP RS = Regular Series

ATP WS = World Series

ATP IS = International Series

ATP 250/500/1000 = le categorie di oggi che valgono 250, 500 o 1000 punti-classifica per il vincitore

VITTORIE DEGLI AZZURRI CON I TOP TEN

1970-1981




	
Adriano Panatta




	Torneo

	Data

	Avversario

	Rank.

	Turno

	Risultato






	Madrid

	10.04.72

	Stan Smith*

	3

	3T

	7-6 7-6




	Roland Garros

	22.05.72

	Ilie Năstase*

	5

	2T

	1-6 9-7 6-4 6-3




	Barcellona-1

	02.04.73

	Manuel Orantes*

	8

	SF

	7-6 5-7 6-4 6-0




	Madrid-1

	23.04.73

	Manuel Orantes*

	8

	SF

	6-4 4-3 rit.




	Bournemouth

	07.05.73

	Ilie Năstase*

	1

	W

	6-8 7-5 6-3




	Roland Garros

	21.05.73

	Tom Okker*

	6

	QT

	6-3 5-7 6-3 6-4




	Roland Garros

	02.06.75

	Ilie Năstase

	6

	3T

	6-4 3-6 7-6 6-1




	Madrid-2

	06.10.75

	Guillermo Vilas

	2

	QT

	6-3 6-4




	Madrid-2

	06.10.75

	Björn Borg

	4

	SF

	7-5 6-0 6-2









	Barcellona-3

	13.10.75

	Manuel Orantes

	3

	QT

	6-1 6-2






	Stoccolma-2

	03.11.75

	Arthur Ashe

	3

	QT

	6-3 6-2




	Stoccolma-2

	03.11.75

	Jimmy Connors

	1

	W

	4-6 6-3 7-5




	Stoccolma

	19.04.76

	Björn Borg

	2

	QT

	5-7 6-3 6-1




	Roma

	24.05.76

	Guillermo Vilas

	4

	W

	2-6 7-6 6-2 7-6




	Roland Garros

	31.05.76

	Björn Borg

	2

	QT

	6-3 6-3 2-6 7-6




	Roland Garros

	31.05.76

	Eddie Dibbs

	8

	SF

	6-3 6-2 6-4




	Houston

	11.04.77

	Jimmy Connors

	1

	1T

	6-1 7-5




	Houston

	11.04.77

	Eddie Dibbs

	8

	SF

	6-2 6-2









	Barcellona

	25.07.77

	Manuel Orantes

	6

	Davis

	6-4 3-6 6-3 6-1






	Düsseldorf

	08.05.78

	Manuel Orantes

	7

	RR

	7-6 6-7 6-3




	Roma

	22.05.78

	Vitas Gerulaitis

	4

	1T

	7-6 7-5




	US Open

	28.08.78

	Manuel Orantes

	9

	1T

	4-1 rit.




	Wembley

	13.11.78

	Eddie Dibbs

	5

	2T

	6-1 6-3




	Düsseldorf

	07.05.79

	Eddie Dibbs

	8

	SF

	6-3 6-0




	Roma

	21.05.79

	Jose Higueras

	9

	3T

	6-4 7-6




	Düsseldorf

	05.05.80

	Harold Solomon

	7

	SF

	5-7 6-1 6-1




	Ginevra

	22.09.80

	Vitas Gerulaitis

	7

	QT

	3-6 6-1 6-2




	Barcellona

	06.10.80

	Eddie Dibbs

	9

	3T

	6-4 3-6 10-8




	Roland Garros

	25.05.81

	Harold Solomon

	9

	1T

	6-3 7-5 6-2









	
Corrado Barazzutti






	Monte Carlo

	16.04.73

	Manuel Orantes*

	8

	2T

	5-7 6-4 6-1




	Praga

	03.08.73

	Jan Kodes*

	10

	Davis

	7-5 3-6 6-4 2-6 6-1




	Monaco

	13.05.74

	Ilie Năstase

	1

	QT

	3-6 7-6 6-1




	Manila

	27.10.75

	Ken Rosewall

	7

	SF

	7-6 7-6




	Charlotte

	18.04.77

	Eddie Dibbs

	8

	W

	7-6 6-0




	Barcellona

	25.07.77

	Manuel Orantes

	6

	Davis

	7-5 7-5 6-1




	US Open

	29.08.77

	Ilie Năstase

	7

	2T

	6-4 6-4




	US Open

	29.08.77

	Brian Gottfried

	3

	QT

	6-2 6-1 6-2




	Parigi-2

	31.10.77

	Brian Gottfried

	4

	W

	7-6 7-6 6-7 3-6 6-4




	Dallas

	08.05.78

	Brian Gottfried

	5

	QT

	6-4 2-6 1-6 6-1 6-3




	Roland Garros

	29.05.78

	Eddie Dibbs

	6

	QT

	6-2 7-6 6-1




	Düsseldorf

	07.05.79

	Arthur Ashe

	7

	SF

	6-2 6-2




	North Conway

	30.07.79

	Roscoe Tanner

	4

	3T

	6-7 7-5 7-6




	Düsseldorf

	05.05.80

	Gene Mayer

	6

	SF

	6-3 0-6 7-5




	Monaco

	08.03.82

	Sandy Mayer

	9

	1T

	2-6 7-5 6-4




	Zurigo

	29.03.82

	Sandy Mayer

	10

	1T

	6-3 6-3




	Monte Carlo

	28.03.83

	Guillermo Vilas

	4

	QT

	2-6 6-3 6-4









	
Paolo Bertolucci






	Roland Garros

	21.05.73

	Arthur Ashe*

	9

	4T

	7-6 6-3 6-4




	Barcellona-2

	29.03.76

	Adriano Panatta

	8

	SF

	6-7 6-3 12-10




	Boston

	23.08.76

	Manuel Orantes

	4

	1T

	6-4 6-4




	Amburgo

	09.05.77

	Manuel Orantes

	7

	W

	6-3 4-6 6-2 6-3




	Madrid

	10.10.77

	Manuel Orantes

	5

	QT

	2-6 6-4 6-0




	Amburgo

	15.05.78

	Eddie Dibbs

	6

	3T

	6-7 6-4 6-4









	
Gianni Ocleppo






	Firenze

	10.04.78

	Corrado Barazzutti

	9

	1T

	6-4 6-4




	US Open

	25.08.80

	Gene Mayer

	7

	1T

	2-6 1-6 7-6 4-2 rit.




	Milano

	23.03.81

	Gene Mayer

	4

	QT

	6-3 41 rit.




	Montréal

	08.08.83

	Mats Wilander

	5

	2T

	6-4 6-3




	Milano

	25.03.85

	Pat Cash

	7

	1T

	1-6 7-5 6-4









	
Antonio Zugarelli






	São Paulo

	11.03.74

	Rod Laver

	9

	QT

	7-5 2-6 6-2




	Roma

	27.05.74

	Jan Kodes

	8

	2T

	7-6 3-6 5-4 rit.




	Roland Garros

	02.06.75

	Manuel Orantes

	7

	1T

	6-3 6-0






* I top ten battuti prima del 23 agosto 1973, giorno della prima pubblicazione della classifica ATP redatta dal computer. In questo caso la classifica attribuita è l’unica possibile, quella di fine anno.

2011-2022




	
Fabio Fognini




	Torneo

	Data

	Avversario

	Rank.

	Turno

	Risultato






	Wimbledon

	21.06.10

	Fernando Verdasco

	9

	1T

	7-6 6-2 6-7 6-4




	Monte Carlo

	15.04.13

	Tomáš Berdych

	6

	3T

	6-4 6-2




	Monte Carlo

	15.04.13

	Richard Gasquet

	9

	QT

	7-6 6-2




	Napoli

	31.03.14

	Andy Murray

	8

	Davis

	6-3 6-3 6-4




	Rio de Janeiro

	16.02.15

	Rafael Nadal

	3

	SF

	1-6 6-2 7-5




	Barcellona

	20.04.15

	Rafael Nadal

	4

	3T

	6-4 7-6




	US Open

	31.08.15

	Rafael Nadal

	8

	3T

	3-6 4-6 6-4 6-3 6-4




	Indian Wells

	06.03.17

	Jo-Wilfried Tsonga

	8

	2T

	7-6 3-6 6-4




	Miami

	20.03.17

	Kei Nishikori

	4

	QT

	6-4 6-2




	Roma

	15.05.17

	Andy Murray

	1

	2T

	6-2 6-4




	Roma

	14.05.18

	Dominic Thiem

	8

	2T

	6-4 1-6 6-3




	Los Cabos

	30.07.18

	Juan Martín del Potro

	4

	W

	6-4 6-2




	Monte Carlo

	15.04.19

	Alexander Zverev

	3

	3T

	7-6 6-1




	Monte Carlo

	15.04.19

	Rafael Nadal

	2

	SF

	6-4 6-2




	Shanghai

	07.10.19

	Karen Khachanov

	9

	3T

	6-3 7-5









	Andreas Seppi






	Amburgo

	09.05.05

	Guillermo Cañas

	10

	2T

	7-6 6-2




	Sydney

	09.01.06

	Lleyton Hewitt

	4

	QT

	4-6 7-5 7-5




	Marsiglia

	12.02.07

	Mario Ančić

	9

	1T

	4-0 rit.




	Rotterdam

	18.02.08

	Rafael Nadal

	2

	2T

	3-6 6-3 6-4




	Amburgo

	12.05.08

	Richard Gasquet

	9

	2T

	6-3 6-2




	Roma

	14.05.12

	John Isner

	10

	2T

	2-6 7-6 7-5




	Australian Open

	19.01.15

	Roger Federer

	2

	3T

	6-4 7-6 4-6 7-6




	Halle

	15.06.15

	Kei Nishikori

	5

	SF

	4-1 rit.




	Rotterdam

	12.02.18

	Alexander Zverev

	4

	2T

	6-4 6-3




	Mosca

	14.10.19

	Karen Khachanov

	8

	QT

	3-6 6-3 6-3









	
Jannik Sinner






	Rotterdam

	10.02.20

	David Goffin

	10

	2T

	7-6 7-5




	Roma

	14.09.20

	Stefanos Tsitsipas

	6

	2T

	6-1 6-7 6-2




	Roland Garros

	28.09.20

	Alexander Zverev

	7

	4T

	6-3 6-3 4-6 6-3




	Barcellona

	19.04.21

	Andrej Rublëv

	7

	QT

	6-2 7-6




	Vienna

	25.10.21

	Casper Ruud

	8

	QT

	7-5 6-1




	Torino Atp Finals

	15.11.21

	Hubert Hurkacz

	9

	RR

	6-2 6-2




	Monte Carlo

	11.04.22

	Andrej Rublëv

	8

	3T

	5-7 6-1 6-3




	Wimbledon

	27.06.22

	Carlos Alcaraz

	7

	4T

	6-1 6-4 6-7 6-3




	Umag

	31.07.22

	Carlos Alcaraz

	5

	W

	6-7 6-1 6-1









	
Matteo Berrettini






	Roma

	13.05.19

	Alexander Zverev

	5

	2T

	7-5 7-5




	Stoccarda

	10.06.19

	Karen Khachanov

	9

	2T

	6-4 6-2




	Halle

	17.06.19

	Karen Khachanov

	9

	QT

	6-2 7-6




	Shanghai

	07.10.19

	Roberto Bautista-Agut

	10

	3T

	7-6 6-4




	Shanghai

	07.10.19

	Dominic Thiem

	5

	QT

	7-6 6-4




	Londra Atp Finals

	11.11.19

	Dominic Thiem

	5

	RR

	7-6 6-3




	Melbourne

	01.02.21

	Dominic Thiem

	3

	ATP Cup

	6-2 6-4









	
Lorenzo Sonego






	Vienna

	26.10.20

	Novak Djoković

	1

	QT

	6-2 6-1




	Roma

	10.05.21

	Dominic Thiem

	4

	3T

	6-4 6-7 7-6




	Roma

	10.05.21

	Andrej Rublëv

	8

	QT

	3-6 6-4 6-3









	
Lorenzo Musetti






	Acapulco

	15.03.21

	Diego Schwartzman

	9

	1T

	6-3 2-6 6-4




	Monte Carlo

	11.04.22

	Felix Auger-Aliassime

	9

	2T

	6-2 7-6




	Monaco

	18.07.22

	Carlos Alcaraz

	6

	W

	6-4 6-7 6-4









	
Marco Cecchinato







	Roland Garros

	28.05.18

	David Goffin

	9

	4T

	7-5 4-6 6-0 6-3






ITALIANI IN TOP 100 (ERA OPEN)




	 

	Giocatore

	Ranking

	Data






	  1.

	Adriano Panatta

	4

	24.08.1976




	  2.

	Matteo Berrettini*

	6

	31.01.2022




	  3.

	Corrado Barazzutti

	7

	21.08.1978




	  4.

	Fabio Fognini

	9

	15.07.2019




	  5.

	Jannik Sinner

	9

	01.11.2021




	  6.

	Paolo Bertolucci

	12

	23.08.1973




	  7.

	Marco Cecchinato

	16

	25.02.2019




	  8.

	Omar Camporese

	18

	10.02.1992




	  9.

	Andrea Gaudenzi

	18

	27.02.1995




	10.

	Andreas Seppi

	18

	04.02.2013




	11.

	Renzo Furlan

	19

	15.04.1996




	12.

	Francesco Cancellotti

	21

	15.04.1985




	13.

	Lorenzo Sonego

	21

	04.10.2021




	14.

	Tonino Zugarelli

	24

	12.06.1976




	15.

	Filippo Volandri

	25

	23.07.2007




	16.

	Paolo Canè

	26

	21.08.1989




	17.

	Cristiano Caratti

	26

	22.07.1991




	18.

	Potito Starace

	27

	15.10.2007




	19.

	Lorenzo Musetti

	30

	01.08.2022









	20.

	Gianni Ocleppo

	30

	03.12.1979






	21.

	Paolo Lorenzi

	33

	15.05.2017




	22.

	Simone Bolelli

	36

	23.02.2009




	23.

	Gianluca Pozzi

	40

	29.01.2001




	24.

	Stefano Pescosolido

	42

	02.03.1992




	25.

	Davide Sanguinetti

	42

	31.10.2005




	26.

	Claudio Panatta

	46

	18.06.1984




	27.

	Daniele Bracciali

	49

	08.05.2006




	28.

	Simone Colombo

	60

	17.11.1986




	29.

	Stefano Travaglia

	60

	08.02.2021









	30.

	Gianluca Mager

	62

	22.11.2021






	31.

	Diego Nargiso

	67

	10.10.1988




	32.

	Alessio Di Mauro

	68

	23.02.2007




	33.

	Flavio Cipolla

	70

	23.04.2012




	34.

	Thomas Fabbiano

	70

	18.09.2017




	35.

	Claudio Pistolesi

	71

	17.08.1987




	36.

	Salvatore Caruso

	76

	16.11.2020




	37.

	Laurence Tieleman

	76

	26.04.1999




	38.

	Massimiliano Narducci

	77

	23.05.1988









	39.

	Alessandro Giannessi

	84

	24.07.2017






	40.

	Federico Luzzi

	92

	11.02.2002




	41.

	Marzio Martelli

	96

	08.09.1997




	42.

	Stefano Galvani

	99

	02.04.2007




	43.

	Vincenzo Santopadre

	100

	03.05.1999




	44.

	Luca Vanni

	100

	11.05.2015






* In grassetto gli italiani attualmente impegnati nel Tour.

ALTRI RECORD


27 vincitori

Le finali italiane nel Tour in Era Open sono 191 (dati aggiornati al 31 luglio 2022).

Le vittorie sono 79 (112 le sconfitte), firmate da 27 tennisti. Firenze è il torneo più vinto, 7 volte.

Sinner, giovane e vincente

Con 4 tornei vinti nel 2021, Sinner guida la classifica delle vittorie in una sola stagione. Ha ottenuto il primo successo a diciannove anni, due mesi e trenta giorni.



LE MIGLIORI CLASSIFICHE

1970-1981


23 agosto 1973

La prima classifica del computer. La migliore posizione in classifica di Paolo Bertolucci.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	8

	Adriano Panatta

	23




	12

	Paolo Bertolucci

	22




	41

	Antonio Zugarelli

	23




	51

	Martin Mulligan

	32




	73

	Corrado Barazzutti

	20




	148

	Eugenio Castigliano

	27




	151

	Ezio Di Matteo

	24




	175

	Piero Toci

	24







18 marzo 1976

Adriano Panatta rientra in top ten.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	8

	Adriano Panatta

	25




	33

	Corrado Barazzutti

	23




	47

	Paolo Bertolucci

	24




	92

	Antonio Zugarelli

	26







24 agosto 1976

La migliore posizione in classifica di Adriano Panatta.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	4

	Adriano Panatta

	26




	14

	Corrado Barazzutti

	23




	38

	Antonio Zugarelli

	26




	56

	Paolo Bertolucci

	25







12 giugno 1977

La migliore posizione in classifica di Tonino Zugarelli.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	18

	Adriano Panatta

	26




	19

	Corrado Barazzutti

	24




	24

	Antonio Zugarelli

	27




	27

	Paolo Bertolucci

	25







20 febbraio 1978

La prima volta di Corrado Barazzutti tra i top ten.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	10

	Corrado Barazzutti

	25




	26

	Adriano Panatta

	27




	35

	Paolo Bertolucci

	26




	56

	Antonio Zugarelli

	28







21 agosto 1978

La migliore posizione in classifica di Corrado Barazzutti.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	7

	Corrado Barazzutti

	25




	31

	Adriano Panatta

	28




	70

	Paolo Bertolucci

	27







3 dicembre 1979

La migliore posizione in classifica di Gianni Ocleppo.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	27

	Adriano Panatta

	29




	30

	Gianni Ocleppo

	22




	32

	Corrado Barazzutti

	26







27 aprile 1981

L’ultimo squillo di Adriano Panatta.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	17

	Adriano Panatta

	30




	31

	Corrado Barazzutti

	28




	57

	Gianni Ocleppo

	24




	95

	Paolo Bertolucci

	29






2011-2022


28 gennaio 2013

La migliore posizione in classifica di Andreas Seppi. Un italiano in top 20 dopo diciassette anni.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	18

	Andreas Seppi

	28




	44

	Fabio Fognini

	25




	61

	Paolo Lorenzi

	31




	80

	Simone Bolelli

	27




	90

	Filippo Volandri

	31







15 maggio 2017

La migliore posizione in classifica di Paolo Lorenzi.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	29

	Fabio Fognini

	29




	33

	Paolo Lorenzi

	35




	76

	Andreas Seppi

	33







25 febbraio 2019

La migliore posizione in classifica di Marco Cecchinato.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	16

	Marco Cecchinato

	26




	17

	Fabio Fognini

	31




	49

	Andreas Seppi

	35




	56

	Matteo Berrettini

	22




	85

	Thomas Fabbiano

	29







15 luglio 2019

La migliore posizione in classifica di Fabio Fognini. Un italiano in top ten dopo quarantun anni.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	9

	Fabio Fognini

	32




	20

	Matteo Berrettini

	23




	40

	Marco Cecchinato

	26




	51

	Lorenzo Sonego

	24




	75

	Andreas Seppi

	35




	92

	Thomas Fabbiano

	30







28 ottobre 2019

Matteo Berrettini per la prima volta nella top ten.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	9

	Matteo Berrettini

	23




	12

	Fabio Fognini

	32




	54

	Lorenzo Sonego

	24




	71

	Marco Cecchinato

	27




	74

	Andreas Seppi

	35




	88

	Stefano Travaglia

	27




	93

	Jannik Sinner

	18




	96

	Salvatore Caruso

	26







5 aprile 2021

Le presenze azzurre in top 100 salgono a dieci. È record.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	10

	Matteo Berrettini

	24




	18

	Fabio Fognini

	33




	23

	Jannik Sinner

	19




	34

	Lorenzo Sonego

	25




	69

	Stefano Travaglia

	29




	87

	Salvatore Caruso

	28




	90

	Lorenzo Musetti

	19




	91

	Gianluca Mager

	26




	93

	Marco Cecchinato

	28




	96

	Andreas Seppi

	37







4 ottobre 2021

La migliore posizione in classifica di Lorenzo Sonego.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	7

	Matteo Berrettini

	25




	14

	Jannik Sinner

	20




	21

	Lorenzo Sonego

	26




	30

	Fabio Fognini

	34




	62

	Lorenzo Musetti

	19




	73

	Gianluca Mager

	26




	82

	Marco Cecchinato

	29




	91

	Stefano Travaglia

	29




	93

	Andreas Seppi

	37







1° novembre 2021

Sinner per la prima volta nella top ten. L’Italia con due azzurri nei primi dieci.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	7

	Matteo Berrettini

	25




	9

	Jannik Sinner

	20




	27

	Lorenzo Sonego

	26




	37

	Fabio Fognini

	34




	66

	Gianluca Mager

	26




	67

	Lorenzo Musetti

	19




	81

	Stefano Travaglia

	29




	92

	Marco Cecchinato

	29







31 gennaio 2022

La migliore posizione in classifica di Matteo Berrettini.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	6

	Matteo Berrettini

	25




	10

	Jannik Sinner

	20




	23

	Lorenzo Sonego

	26




	31

	Fabio Fognini

	34




	66

	Lorenzo Musetti

	19




	67

	Gianluca Mager

	27




	93

	Stefano Travaglia

	30




	98

	Marco Cecchinato

	29







1° agosto 2022

La migliore posizione in classifica di Lorenzo Musetti.






	Ranking

	Giocatore

	Età






	10

	Jannik Sinner

	20




	14

	Matteo Berrettini

	26




	30

	Lorenzo Musetti

	20




	55

	Fabio Fognini

	35




	56

	Lorenzo Sonego

	27
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